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SCHEMI DI MEDITAZIONI

SECONDO IL METODO IGNAZIANO

BIBLICAMENTE ADATTATI

INTRODUZIONE

La voce di Dio non giunge durante una tempesta che mette

in pericolo la vita dell'uomo;

la voce di Dio è la voce di un silenzio simile a un soffio,

ed è facile soffocarla... (Martin Buber)
Due atteggiamenti essenziali si richiedono per ottenere il frutto desiderato dagli Esercizi spirituali:

1. Il silenzio profondo che sa ascoltare la Parola di Dio.

2. Il desiderio di cercare, trovare per realizzare ciò che Dio vuole da ciascuno di noi...

Aiutiamoci con la Parola di Dio.

"Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore". Ecco, il Signore passò.

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento.

Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto.

Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco.

Dopo il fuoco ci fu un mormorio di un vento leggero. Come l'udì Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: "Che fai qui Elia?"... (1Re 19,11-13).

Elia si era rifugiato sull'Oreb, spaventato, disgustato e deluso per le minacce che Gezabele moglie di Acab, re d'Israele, gli aveva rivolto, in seguito all'uccisione dei falsi profeti di Baal, mantenuti da Gezabele stessa. Assalito dalla depressione e dall'angoscia, chiese al Signore di morire.

Sull'Oreb invece incontrò il Signore della vita. 

Un incontro pacificante, soave, che fu percepito nel soffio di un vento leggero...Un incontro nel quale Elia ritrovò conforto e sprone per seguitare nella sua missione.

"Che fai qui Elia? Su, ritorna sui tuoi passi".

La stessa domanda Dio la fa a ciascuno di noi, per aiutarci a mettere ordine nella nostra vita, per orientarci di nuovo verso la Verità, in questo nostro preciso momento storico, nel quale ciascuno può esperimentare tutta una serie di circostanze e vicende, che potrebbero avere una qualche attinenza con quelle di Elia profeta.

Che fare?...

All'inizio di ogni cammino spirituale, la prima cosa da cercare, si consiglia, non è tanto quella delle scelte, quanto piuttosto la ragionevole condizione per decidere e operare: la serenità d'animo. 

Per questo si richiede l'esperienza del silenzio, un valore piuttosto carente, ma anche tanto ambito ai nostri giorni. 

Occorre, però, non un silenzio qualunque, un'assenza di rumori, ma un silenzio che sa ascoltare. E' dunque importante saper uscire dalla caverna del proprio io, in cui proiettiamo le ombre delle nostre illusioni, e fermarsi sulla porta per incontrare il Signore che passa nella brezza dell'amore che rassicura, orienta e incoraggia.

IL FINE

Sei tu che hai creato le mie viscere

e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le tue opere,

tu mi conosci fino in fondo.

Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto

intessuto nelle profondità della terra.

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi

e tutto era scritto nel tuo libro;

i miei giorni erano fissati,

quando ancora non ne esisteva uno... 

(Salmo 139,13-16).

__________________

Chi sono io? Da dove vengo? Dove vado?

Antichi interrogativi, nati con l'uomo. 

Interrogativi che emergono sempre, ogni qualvolta ci si ritrova soli con se stessi e con le proprie responsabilità.

Interrogativi che si pongono e si impongono ogni qualvolta ci si trova "nella selva oscura dello smarrimento della diritta via".

Interrogativi che sorgono ogni qualvolta si tocca il fondo dell'autonomia e della pretesa di essere assolutamente onnipotenti.

Chi non è in verticale sotto il sole della Verità, proietta davanti a sé una lunga ombra: crede di essere un gigante. Ma quando cade la notte, si accorge di essere un nano, con le paure e le frustrazioni di sempre.

Come uscire da questa situazione di menzogna? 

Con l'ammettere che  "L'uomo è creato per lodare, riverire e servire Dio nostro Signore e mediante questo salvare la propria vita" (S.Ignazio di Loyola -  Esercizi Spirituali, n. 23) Il fatto è che da Dio veniamo - con Dio siamo chiamati a vivere - a Dio ritorniamo.

La vita che ci è data in terra non è una stabile dimora, ma un battello su cui si naviga per giungere al porto dell'eterna salvezza.

Ammettere ciò significa non solo riconoscere mentalmente questa verità fondamentale, ma accoglierla come principio unificante del nostro cammino esistenziale.

Convenire che sono stato creato con amore e per amore, con la capacità di riamare, significa vivere non comunque, non per nulla, ma per uno scopo predisposto, per un fine entusiasmante: essere in comunione con Dio Padre, per mezzo del suo Figlio Unigenito Gesù Cristo, animati dallo Spirito Santo. 

Se questo piano lo si fa entrare nel proprio cuore, non si può fare a meno di Lodare il Signore, cioè conoscere, apprezzare ed esprimere, con un particolare stile di vita, i doni e le manifestazioni degli splendori di Dio nella creazione.

Ma come conoscere Dio? 

Aprendosi alla dimensione contemplativa della vita. Vedendo se stessi e tutto il cosmo nella luce della Verità e della Bellezza, per mezzo dell'intelligenza, che può scoprire la presenza di Dio riflessa nelle creature. Ma ancor meglio, conoscere Dio per mezzo della Sacra Scrittura, giustamente ascoltata, letta, interpretata, vissuta nella Chiesa e con la Chiesa.

Più si crescerà in questo tipo di conoscenza, più ci si renderà capaci, di apprezzare il valore di Dio, di se stessi, del creato. Si potrà entrare in dialogo con il Dio della Rivelazione, con il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, di Gesù Cristo nostro fratello.

E l'apprezzamento per il Signore della Vita non può essere contenuto e trattenuto, per forza esplode, si esprime con parole, con la preghiera di lode, con inni di giubilo, ma soprattutto con le opere, con un'esistenza che sa testimoniare, che fa trasparire la presenza di Dio nella storia dell'uomo.

L'intima conoscenza del Signore fa nascere un atteggiamento fatto di premurosa attenzione, di rispetto sentito, di dedizione totale e filiale, fa nascere un autentico rapporto di "Padre-Figlio". Ecco cosa vuol dire riverire Dio: il Santo e il Misericordioso.

Il vero senso religioso, che poi è il senso della vita, comporta la totale dedizione di tutto se stesso alla causa del Signore, in spirito di umile, riconoscente sottomissione, fa scoprire il significato del servire Dio per amore. Essere servo di Dio vuol dire condividere la divina avventura del collaborare con Lui alla realizzazione del suo progetto di redenzione, di liberazione, di comunione, di salvezza di tutti gli uomini.

Con la tua riflessione personale aggiungi altre motivazioni e argomenti per affezionarti a queste verità, perché, come dice S. Agostino: "Che la verità sia vista, ti piaccia, ti muova".

L'USO DELLE COSE
Sì tutto è vostro...

il mondo, la vita, la morte;

le cose presenti come le future:

tutto è vostro, ma voi siete di Cristo 

e Cristo è di Dio.

(1Cor.3,21-23)

Tutto il creato è per l'uomo. 

Si pone però la domanda: "Come va usato?". Così, senza criterio? Oppure per un motivo e quindi con un criterio? E' ovvio che se l'uomo vive per uno scopo e per un fine, lo scopo e il fine determineranno il rapporto con le cose. 

S. Ignazio ha scritto nel suo libretto degli Esercizi: "E le altre cose sulla faccia della terra sono create per l'uomo, e per aiutarlo a conseguire il fine per cui è stato creato" (n.23). Ne segue che "le cose" sono mezzi, aiuti, e tali devono essere considerati.

Si lavora per vivere e non vivere per lavorare.

Si studia per vivere e non vivere per studiare.

Si mangia per vivere e non vivere per mangiare.

Ci si diverte per vivere e non vivere per divertirsi.

I soldi sono per vivere e non vivere per i soldi.

In pratica la qualità della vita va ricercata non per se stessa, ma in rapporto al fine che ciascuno è destinato a conseguire. 

Il criterio delineato in questa riflessione di fondo, se viene accolto e messo in pratica, educa alla sobrietà e alla libertà da condizionamenti che ci possono venir imposti dalla mentalità consumista, che programma tutta l'esistenza umana sull'avere e sul piacere a briglie sciolte...perché non ha presente il fine della vita oltre la vita, ma tiene conto solo dell'attimo fuggente del presente, da godere il più intensamente possibile.

Un giorno Gesù disse ai suoi discepoli: "Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima?" (Mt.16,26). 

L'interrogativo non può essere eluso. Bisogna sostarci sopra per prendere delle decisioni. Perché sarà l'interesse e l'intensità del desiderio a raggiungere la salvezza, che porrà delle regole del come usare le creature in base al rispetto della scala dei valori.

Ma come valutare "le cose"? 

Posso usare due criteri per stabilirne il valore: 

- Valuto le cose in base ai miei bisogni veri o fittizi. Quindi un oggetto, una persona , un'animale, una professione, un'attività avranno valore per me in base alla loro capacità di soddisfare le mie aspirazioni, i miei interessi.

- Valuto "le cose" in base al grado della loro pienezza di essere:

Un filo d'erba vale di più di un sassetto.

Un canarino vale di più di un filo d'erba.

Un uomo vale di più di un cane o di una pecora.

Dare la propria vita per promuovere il bene comune, vale molto di più che pensare al proprio tornaconto in modo egoistico, schiacciando tutto e tutti.

Pensa un po' se gli uomini decidessero di vivere con questo sistema... Si proverebbe la gioia  "che tutto è nostro, ma noi siamo di Cristo e in Cristo siamo di Dio...".

La regola allora da assumere nel proprio programma di vita sarà:

"Nella misura in cui le cose mi aiutano per il mio fine le uso;

 Nella misura in cui le cose mi sono d'ostacolo per il mio fine 

 non le uso".

Ha scritto Nyaponika Thera - un saggio orientale buddhista -:

"L'uomo spesso dimentica i suoi fini, i suoi programmi, i suoi prìncipi...e tutto ciò non soltanto attraverso precipitazione o passione, ma anche a causa di capricci casuali, di curiosità infantili o di pigra indolenza. Per queste, o per altre ragioni secondarie, la gente è spesso deviata in direzioni che sono proprio opposte ai giusti scopi della vita e ai loro veri interessi... 

Se si cede a tutti i capricci, o si concede troppo facilmente di deflettere dal proprio fine, allora quelle qualità come l'energia, la sopportazione, la concentrazione, la lealtà, ecc., verranno a poco a poco minate e indebolite a tal punto che diverranno insufficienti per conseguire quel fine originale, o persino di valutarlo più a lungo. 

In tal modo, spesso accade che, la persona trascurando, i suoi ideali, le sue convinzioni religiose, e persino i suoi fini e le sue ambizioni ordinarie, si trasformerà tutto ciò in gusci vuoti che porterà ancora con sé, solamente per abitudine". (da Il cuore della meditazione buddhista, Roma 1978, pp.44-45).

LA PREFERENZA

Sia fatta la tua volontà

come in cielo così in terra (Mt.6,10)

"Non come voglio io

ma come vuoi tu (Mt.26,39)

Volendo fare un passo avanti nel nostro cammino stabiliamo di creare in noi una costante disposizione della volontà, per orientare le nostre scelte non secondo l'attrattiva o la repulsione verso le creature, né secondo la nostra inclinazione od avversione naturale del momento; ma unicamente lasciarci guidare dalla volontà di rimanere neutri - come l'ago della bilancia in riposo -  e di soprassedere alla decisione, fino a quando non avremo costatato la maggiore o minore convenienza che esse hanno rispetto al fine.

Concretamente bisogna assumere all'interno del criterio o del modo di condurre la propria esistenza ciò che diciamo nel Padre nostro:

"sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra". Ciò non significa rinnegare la propria volontà, ma preferire sempre in tutto di compiere la manifesta volontà di Dio. Mettersi in sintonia con la volontà di Dio non rimpicciolisce la propria personalità, al contrario, la innalza e l'arricchisce, perché unisce a Dio, somma intelligenza e sapienza, fa operare prudentemente e con saggezza, fa agire regalmente, nella libertà dei figli di Dio.

Leggi attentamente e fa tua questa preghiera del Re Salomone:

PREGHIERA PER OTTENERE LA SAPIENZA

______________________

Dio dei padri e Signore di misericordia,

che tutto hai creato con la tua parola,

che con la sapienza hai formato l'uomo,

perché domini sulle creature fatte da te,

e governi il mondo con santità e giustizia

e pronunzi giudizi con animo retto,

dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te

e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,

perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella,

uomo debole e di vita breve,

incapace di comprendere la giustizia e le leggi.

Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini,

mancandogli la tua sapienza, sarebbe stimato un nulla.

Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo

e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie;

mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte,

un altare nella città della tua dimora,

un'imitazione della tenda santa

che ti eri preparata fin dal principio.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, 

che era presente quando creavi il mondo;

essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi

e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

Inviala dai cieli santi,

mandala dal tuo trono glorioso, 

perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica

e io sappia ciò che ti è gradito.

Essa infatti tutto conosce e tutto comprende,

e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni

e mi proteggerà con la sua gloria.

Così le mie opere ti saranno gradite;

io giudicherò con equità il tuo popolo

e sarò degno del trono di mio padre.

Quale uomo può conoscere il volere di Dio?

Chi può immaginare cosa vuole il Signore?

I ragionamenti dei mortali sono timidi

e incerte le nostre riflessioni,

perché un corpo corruttibile appesantisce l'anima

e la tenda d'argilla grava la mente dai molti pensieri.

A stento ci raffiguriamo le cose terrestri

scopriamo a fatica quelle a portata di mano;

ma chi può rintracciare le cose del cielo?

Chi ha conosciuto il tuo pensiero,

se tu non gli hai concesso la sapienza

e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall'alto?

Così furono raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra;

gli uomini furono ammaestrati in ciò che ti è gradito;

essi furono salvati per mezzo della sapienza. (Sap. 9,1-18).

LA SCELTA

A colui che in tutto ha potere di fare

molto più di quanto possiamo domandare o pensare,

secondo la potenza che già opera in noi,

a lui la gloria nella Chiesa e in Gesù Cristo

per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen.

(Efesini 4,20-21)

La vita c’induce a compiere delle scelte:

Si sceglie la professione,

Si sceglie lo stato di vita: matrimonio, sacerdozio, vita religiosa,

Si sceglie la strada per giungere in un luogo,

Si sceglie l'abitazione, il cibo, il giornale, il libro, il mezzo di trasporto,

Si sceglie di andare al cinema o stare in casa,

Si scelgono gli amici, si sceglie di stare soli o in compagnia, insomma, chi vive, sceglie.

Ma anche qui si richiede un criterio. Non si può sempre scegliere a casaccio, come viene, viene; le scelte che toccano il fine ultimo, richiedono un momento di sosta, per domandarsi: cosa, perché, come scegliere?

Ecco una regola aurea suggerita da S. Ignazio: "Unicamente desiderando e scegliendo quello che più ci aiuta per il fine per cui siamo creati" (Esercizi Spirituali, n.23).

L'atteggiamento da suscitare in noi, sarà quello di mettersi in continua ricerca dei mezzi migliori, in una disposizione d'animo fatta di desiderio di abbracciare quello che più serve al raggiungimento del fine, tenendo conto della propria vocazione e delle effettive capacità di ciascuno.

Come si può osservare, questa regola, se assunta nel proprio stile di vita mette in moto la dinamica della crescita nell'amore, facendoci uscire da una situazione di stallo di un cristianesimo abitudinario e inconcludente.

Si tratta di stabilire un programma, una mentalità, basata su tre momenti:

1. Desiderare e conoscere quello che è più gradito alla divina Bontà (151).

2. Desiderare di poter meglio servire Dio nostro Signore (155).

3. E' il servizio e la lode di Dio nostro Signore e la salvezza eterna della propria anima che deve muovermi a scegliere i mezzi più idonei (169).

E' utile questo programma? Utilissimo, perché ci libera dai molteplici condizionamenti mondani, che ci appesantiscono in un piatto conformismo e ci assorbono nella mentalità delle mode correnti, effimere e senza senso.

S. Paolo ha scritto: "Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto" (Rom. 12,2).

Sentiamo tutti il bisogno di "rinnovamento". Forse lo cerchiamo nel cambiamento delle etichette e dei simboli, nel cambiar casa, nel cambiare l'auto. Comunque il vero rinnovamento dell'uomo inizia con il trasformare il proprio cuore, la propria coscienza, chiedendo allo Spirito Santo il dono del discernimento, per compiere delle scelte sagge gradite a Dio Padre Onnipotente.

Preghiamo. 

Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il tuo aiuto: perché ogni nostra attività abbia da te il suo inizio e in te il suo compimento. Amen.

LA DEVIAZIONE

ovvero

Desiderio di autonomia

"...come a causa di un solo uomo il peccato

è entrato nel mondo e con il peccato la morte,

così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini,

perché tutti hanno peccato".

(Rom.5,12)

Al progetto di Dio, dopo il peccato di Adamo, l'uomo ha sempre tentato di opporre il proprio progetto: costruire una torre altissima - un grattacielo - per dimostrare di essere potente, per usurpare il trono dell'Altissimo.

Dio, da Adamo in poi, è considerato dall'uomo un antagonista, un ostacolo della libertà, uno che pone limiti, proibizioni...

Conseguenza: volendo fare da sé l'uomo devia dal tracciato del Creatore, si separa dalla comunione con Dio, apre la porta al dolore, alla malattia, alla morte fisica, segno di una morte ben più grave: quella del peccato, dell'inimicizia con Dio.

Cos'è il peccato? Difficile definirlo. S. Paolo lo ha definito mistero di iniquità.

Comunque per farcene un'idea, al fine di evitarlo, mettiamoci alla scuola di Gesù, il Salvatore dell'uomo, Colui che ha spezzato le catene della morte, donandoci la possibilità di rientrare nell’Amicizia e nella Comunione con Dio, mediante il vitale soffio dello Spirito Santo, per il sacramento della Riconciliazione.

Seguiamo la parabola del figlio prodigo, come la racconta l'evangelista Luca 15,11-24, perché in essa possiamo rilevare tre fasi di una situazione da noi tutti esperimentata:

1. L'esperienza dell'autonomia.

"Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne la carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava" (Lc.15,11-16).

Ecco descritta l'esperienza dell'autonomia:

Poter disporre dei doni di Dio liberamente - lontano dalla casa paterna - sperperando e dissolvendo tutte le risorse e cioè tutti i doni di natura, alla ricerca del piacere immediato, disordinatamente vissuto.

L'effetto di questa scelta è molteplice: "si va in un paese lontano", cioè ci si trova in uno stato d'essere "lontano", "inferiore", dallo stato d'essere di chi invece abita "nella casa paterna".

Si sperimenta "la carestia", il vuoto, l'indigenza. la fame...

Si diventa schiavi dei vizi; ci si riduce a pascolare i porci, cioè a quasi condividere lo stesso stato di vita immondo dei suini... - animali considerati impuri dalla cultura religiosa ebraica. E' la perdita della dignità.

2. L'esperienza della nostalgia.

Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e s'incamminò verso suo padre.
"Rientrò in se stesso"...lo stato del peccato è "essere fuori da se stessi", lontani dal centro, in uno stato di dispersione. Allora rientrare in se stessi, significa voler fare il cammino a ritroso, per rientrare nel cuore, cioè nell'intimo del proprio io, là dove l'uomo può dialogare con Dio, per ricollocarsi nella verità, riconoscendo i propri errori, desiderando confessarli, per essere riaccolti nel seno del Padre.

"Mi leverò e andrò"... La volontà di cambiamento, determinata dalla nostalgia della "casa paterna", sollecita ad alzarsi a rimettersi in cammino, con fiducia, perché il dolore sincero porta alla conversione, quello falso getta nell'inettitudine e nella disperazione.

"Partì e s'incamminò verso suo padre"... L'autenticità del pentimento si riconosce non nei sentimenti, ma nel compiere un mutamento tendente a riparare, con una vita diversa che va verso Dio.

3. L'esperienza del ritorno e dell'abbraccio.
"Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato... E cominciarono a far festa.
Qui interessano soprattutto i gesti del padre, perché sono il simbolo della misericordia di Dio, che può manifestarsi, perché la giustizia è ristabilita: infatti, il riconoscere il proprio peccato, confessarlo, dichiarare di non voler più andar via da casa, permette al Padre commosso (misericordioso) di abbracciare e baciare il figlio, di rivestirlo con la veste della grazia, di donargli l'anello, segno di appartenenza alla famiglia dei figli di Dio, di calzarlo con i sandali, simbolo dell'uomo libero.

Il pentimento sincero dà occasione per far festa con un pasto eucaristico, cioè con un pasto di ringraziamento e di comunione.

Nel cammino spirituale che stiamo seguendo, questo è il momento, se la parabola di Gesù ha fatto breccia nel nostro cuore, per esperimentare la gioia della comunione con Dio, accedendo al sacramento della Riconciliazione. Il bisogno di essere portati sulle spalle del Buon Pastore, sarà soddisfatto, a condizione di lasciarci afferrare da Cristo.

Tre domande debbono farmi decidere a compiere un salto di qualità: "Che ho fatto per Cristo, che faccio per Cristo, che farò per Cristo?..."

Preghiamo.

O Dio, che con il tuo spirito di adozione ci hai reso figli della luce, fa' che non ricadiamo nelle tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Amen!

LETTURA PATRISTICA

“(Cristo) come ci ha amati, così dobbiamo amarlo. Ci ha lasciato, infatti, un esempio perché seguiamo le sue orme (1 Pt 2,21).

Per questo dice: ‘Mettimi come sigillo sul tuo cuore’ (Ct 8,6): Come se dicesse: Amami come io ti amo. Abbimi nella tua mente, nei tuoi ricordi, nei tuoi desideri, nei tuoi sospiri, nei tuoi lamenti, nei tuoi gemiti.

Non dimenticarti, o uomo che da me viene tutto quello che sei. Ricorda come ti ho preferito a tutte le altre creature, a quale dignità ti ho innalzato, come ti ho coronato di gloria e di onore, come ti ho fatto poco meno degli angeli, e tutto ho posto sotto i tuoi piedi (Salmo 8,6-7). Ricordati non solo di quanto ti ho donato, ma quante cose terribili ed immeritate ho sofferto per te. Solo allora potrai capire quanto sei ingiusto verso di me privandomi del tuo amore. Chi infatti ti ama come ti amo io? Chi ti ha creato, se non io? Chi ti ha redento, se non io?

Togli via da me, o Signore, questo cuore di pietra. Strappami questo cuore raggrumato. Distruggi questo cuore non circonciso. Dammi un cuore nuovo, un cuore di carne, un cuore puro! Tu, purificatore dei cuori e amante di cuori puri, prendi possesso del mio cuore, prendivi dimora. Abbraccialo e contentalo. Sii tu più alto di ogni mia sommità, più interiore della mia stessa intimità. Tu, esemplare di ogni bellezza e modello di ogni santità, scolpisci il mio cuore secondo la tua immagine; scolpiscilo col martello della tua misericordia, Dio del mio cuore e mia eredità, o Dio, mia eterna felicità. Amen (Salmo 72,26). (Dal Brev. IV vol, pg 58, Dai Trattati di Baldovino di Caterbury, vescovo, PL, 204, 513-514, 516).

SEGUIMI...

"Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e 

Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare;

erano infatti pescatori. Gesù disse loro: Seguitemi vi farò

pescatori d'uomini. E subito, lasciate le reti, lo seguirono..."

(Mc.1,16-17).

Chiusi nel proprio piccolo mondo antico. Affacciati alla finestra e vedere quello che succede. Scendere in strada ed essere trascinati dalla corrente del conformismo, il cui slogan è: "Tutti fanno così. Adeguiamoci!". 

Ecco tre modi di esistenza, apparentemente facili e comodi. Ma possiamo rimanere eternamente neutri, disinteressati, disincarnati da ciò che avviene nel mondo? E impossibile... Prima o poi si rimane coinvolti dal sistema, si reagisce a dei messaggi, si parteggia o per questo o per talaltro capo.

Cristo ci sollecita a superare la tentazione della superficialità e della disperazione di una vita senza senso: 

* C’invita a guardare la scenario di questo mondo con i suoi occhi. 

* Ci chiama a seguirlo. 

* Ci fa conoscere il suo programma di salvezza. 

* Chiede la nostra collaborazione.

* Ci fa decidere con qual grado di premura e generosità dobbiamo dedicarci alla sua causa.

Però, perché tutto ciò si realizzi, è necessario e importante conoscere intimamente Gesù, vero Maestro di vita.

Oggi ci troviamo di fronte a tanti "profeti ingannatori e falsi maestri di vita: Ci sono innanzitutto maestri che insegnano ad uscire dal corpo, dal tempo e dallo spazio per poter entrare nella vita vera. Essi condannano la creazione e, in nome di uno spiritualismo ingannevole conducono migliaia di giovani sulle strade di un’impossibile liberazione, che li lascia alla fine più soli, vittime della propria illusione e del proprio male.

Apparentemente all'opposto, i maestri dell'attimo fuggente invitano ad assecondare ogni istintiva propensione o brama, col risultato di far cadere l'individuo in un’angoscia piena di inquietudine, accompagnata da pericolose evasioni verso fallaci paradisi artificiali, come quello della droga.

Ci sono pure maestri che situano il senso della vita esclusivamente nella ricerca del successo, nell'accaparramento del danaro, nello sviluppo delle capacità personali, senza riguardo per le esigenze altrui né rispetto per i valori, talora neppure per quello fondamentale della vita..." (Dal messaggio di Giovanni Paolo II per l'ottava giornata mondiale della gioventù, n.3).

Le dottrine di questi falsi maestri, che appartengono alla moderna Babilonia, portano alla confusione e alla distruzione dell'uomo.

Al contrario Gesù si avvicina a ciascuno per proporre l'annuncio di una speranza che non inganna, perché Egli è la via per entrare nella vita. Egli ha assicurato: "Io sono la via, la verità e la vita" (Gv.14,6). "Chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita " (Gv.8,12).

Questo è il programma che Gesù di Nazareth propone: "Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Tra voi però non è così; ma chi vuol esser grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti": Poi conclude portando il suo esempio e invitando in tal modo ad imitarlo: "Il Figlio dell'uomo infatti è venuto non per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti" (Mc.10,42-45).

In che cosa è consistito il servizio di Gesù?

Ha illuminato gli uomini invitandoli a ritornare sulla via di Dio annunciando il Vangelo della misericordia e della carità.

Ha liberato l'uomo dal dominio del diavolo e dalla schiavitù del peccato.

Ha guarito da molte malattie i sofferenti.

Ha sfamato le folle.

E' stato tenero con i bambini.

Ha ridato dignità alla donna.

Ha dato se stesso in cibo e bevanda.

E' morto in croce per noi tutti emettendo lo Spirito di vita su l'umanità intera.

E' risorto per farci risorgere.

E' asceso al cielo per farci partecipi della sua gloria.

Ha donato lo Spirito Santo ai credenti.

Ha dato la possibilità di diventare figli di Dio e di godere per sempre la vita eterna nella visione beatifica di Dio, con tutti i santi.

A questo punto immaginiamo di essere in compagnia di Giovanni Battista: "fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l'agnello di Dio! E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e vedendo che lo seguivano, disse: Che cercate? Gli risposero: Rabbi dove abiti? Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui..." (Gv.1,35-39).

Gesù passa ancora, passa nella nostra vita e domanda: "Che cercate?" 

"Qui sarà chiedere a Cristo nostro Signore la grazia di non essere sordo alla sua chiamata, ma pronto e diligente a compiere la sua santissima volontà" (Eser. Spir. n.91).

Se sceglieremo di stare con lui ci sarà fatta una proposta:

"E' mia volontà conquistare tutto il mondo e tutti i nemici, e così entrare nella gloria del Padre mio. Pertanto chi vorrà venire con me dovrà faticare con me, perché seguendomi nella sofferenza, mi segua anche nella gloria" (Eser. Spir. n.95).

Come tradurre quest’espressione di Sant'Ignazio?

Per il Battesimo essendo stati innestati in Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, siamo stati assunti ad essere strumenti della redenzione di tutti. Siamo inviati quale luce e sale della terra a tutto il mondo. Siamo chiamati dal Signore ognuno per la sua via, ad aspirare a fare qualcosa di più...per espandere il Regno di Dio, in noi e fuori di noi.

Cristo ha bisogno della mia collaborazione... Cosa posso e voglio fare per lui?

"Eterno Signore di tutte le cose, io, col tuo favore ed aiuto, faccio la mia offerta, dinanzi alla tua infinita bontà e dinanzi alla tua Madre gloriosa, e a tutti i Santi e le Sante della corte celeste: voglio e desidero ed è mia deliberata decisione - purché sia di tuo maggior servizio e lode - imitarti nel sopportare ogni ingiuria e ogni disprezzo e ogni povertà, sia attuale sia spirituale, se la tua santissima Maestà vorrà scegliermi e accogliere in tale vita e stato" (Eser. Spir. n.98).

DISCESE DAL CIELO

"Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo figlio

nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione

a figli di Dio" (Gal.4,4-5).

Avendo fatto la scelta generale di seguire Gesù Cristo è necessario ora condividere i suoi stessi sentimenti. 

Come? Entrando a poco a poco dal punto di vista della Santissima Trinità, contemplando con attenzione, interesse, amore alcuni misteri fondamentali della nostra fede. Qui sarà contemplare il mistero dell'Incarnazione 

Il frutto da ottenere sarà:

"Chiedere intima conoscenza del Signore, che per me si è fatto uomo, affinché lo ami e lo segua di più" (Eser. Spir. n. 104).

"... per meglio seguire ed imitare nostro Signore così nuovamente incarnato" (Eser.Spir. n.109).

Per entrare efficacemente nel mistero dell'Incarnazione, bisogna avere occhi e cuore aperti sul mondo, cioè osservare la situazione della nostra epoca, ciò che sta accadendo nelle Nazioni, come gli uomini vivono, cosa fanno, quali sistemi politici ed etici determinano il nostro vivere quotidiano, a quali conseguenze ci conducono qui, in situazione storica, e nell'al di là, in situazione di eternità: l'umanità, così vivendo, va verso la beatitudine della visione di Dio, o verso la privazione della felicità eterna? Stiamo andando verso un "nuovo ordine mondiale" o verso il "disordine internazionale?".

Se lo scenario della Terra è visto in pianura si può essere assaliti da angoscia, ma se tutto è visto dall'Alto con l'occhio delle tre Divine Persone si è confermati dalla speranza, perché "fu decretato fin dall'eternità, che la seconda Persona della Trinità, si facesse uomo, per salvare il genere umano" (Eser. Spir. n.102).

"...l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città di Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La Vergine si chiamava Maria" (Lc.1,24).
Vedere i vari popoli, le varie razze, come sono vestiti, che fanno. Vedere le persone: c'è chi è in guerra, chi in pace; alcuni piangono, altri ridono; questi sono sani, quelli ammalati; alcuni nascono, altri muoiono. Chi vive nell'abbondanza, chi muore di fame. Chi ha la possibilità di instruirsi, chi è analfabeta, e così via...

Tutto ciò deve essere visto non con distacco, in atteggiamento egoisticamente neutro, ma con la stesso sguardo misericordioso di Dio.

Il Signore guarda dal cielo,

egli vede tutti gli uomini.

Dal luogo della sua dimora

scruta tutti gli abitanti della terra...

Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme,

su chi spera nella sua grazia, 

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame...(dal Salmo 32).

"Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te..." (Lc.1,28).

"Ascoltare quello che dicono le persone sulla faccia della terra, come parlano tra loro, come giurano o bestemmiano" (Eser. Spir. n. 107). 

L'uomo, a differenza degli animali, comunica con la parola. La parola dovrebbe dunque servire per creare un clima di comunicazione, di comunione, contribuendo così a fare comunità. Purtroppo l'uomo, a volte, si serve della parola per dire male...

Che dicono invece le Persone divine? "Facciamo la redenzione del genere umano"... (Eserc. Spirit. n.107).

Cosa dicono l'angelo e la Madonna?

"...l'angelo disse: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù...

Allora Maria disse all'angelo: Com'è possibile? Non conosco uomo. Le rispose l'angelo: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio...

Allora Maria disse: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto..." (Lc.1,30-38).

E io che dico a Dio che m’interpella per collaborare con lui alla redenzione?

"Guardare che fanno le persone sulla faccia della terra, per esempio: ferire, uccidere, andare all'inferno... Similmente guardare quello che fanno le Persone divine: attuano, cioè, la santissima Incarnazione...

Allo stesso modo quello che fanno l'Angelo e la Madonna che si umilia e ringrazia la divina Maestà" (Eserc.Spir. n.108).

E io cosa voglio fare "per meglio seguire e imitare nostro Signore?"

IL MONDO SENZA GESÙ

_______________________

Per meglio capire, sentire il bisogno e "affezionarci" a Gesù chiediamoci: e se Gesù non ci fosse?

1. Riviviamo, ma con l'occhio della SS. Trinità la situazione in cui versava l'umanità prima della venuta di Gesù.

La Madonna conosceva il mondo in cui viveva, anche perché viaggiava, e chi viaggia conosce. Quando andava in pellegrinaggio a Gerusalemme, quando andò a visitare S. Elisabetta... in quanti e quali avvenimenti non si sarà imbattuta!...

Uomini, donne, bambini, schiavi, delinquenti, soldati romani che si comportavano da dominatori, mendicanti, storpi, ciechi... tutta la miseria umana era lì a chiedere pietà e salvezza. La Madonna capiva e parlava, animata dallo Spirito, con il Padre e con il Figlio che portava in grembo.

Scorriamo qualche pagine dell'A.T. per renderci conto sia a che punto si era ridotta l'umanità, sia a che punto si manifesta la misericordia e la fedeltà di Dio.

A) Dopo il peccato originale il male dilaga.

Caino uccide Abele (Gn.4,1-16)

Lamech che canta selvaggiamente: "Ho ucciso un uomo per una scalfittura e un ragazzo per un mio livido" (Gn.4,23).

I superuomini insolenti di cui Gn. 6,1ss... e fu il diluvio

Dio stipulò un patto con Noè (G.9,12-17), ma gli uomini dimenticarono presto la lezione del diluvio e il patto con Signore e, a dimostrazione della loro superbia (Gn.11,4), costruirono la torre di Babele con la conseguenza della confusione delle lingue e della dispersione su tutta la terra.

B) L'umanità va alla deriva.
Con il cap. 12 del Genesi inizia il racconto della vocazione di Abramo e la storia del popolo eletto, contrassegnata, però, anch'essa, da ripetute e gravi infedeltà. Basti ricordare:

Sodoma e Gomorra

La storia di Giuseppe

la costruzione del vitello d'oro

le molteplici chiusure del popolo dalla dura cervice.

L'uomo aveva veramente perso il senso del bene e del male: Dio era intervenuto per segnarne il limiti con il Decalogo

C) Peggiore la situazione di altri popoli.
Arrivavano a conoscere l'esistenza di Dio, ma rifiutavano di rendergli la dovuta adorazione (Rm. 1,18-32) - leggere -.

Il mondo pagano era, sotto molteplici aspetti, una fogna. Basti pensare che gli dei erano attori e patrocinatori dei vizi, e c'era chi si proponeva di commettere peccato per imitare, per esempio Giove o Venere o Mercurio.

Giove era patrono dell'incesto. Venere del sesso. Mercurio del furto. Bacco dell'orgia. Marte dell'odio e della guerra. La pederastia, la prostituzione sacra il sacrificio di vite umane facevano parte del culto reso agli dei.

La schiavitù, dopo la seconda guerra punica, a Roma era diventata un "fenomeno di massa", sia nel mondo greco che in quello romano il commercio degli schiavi era il più redditizio.

C)... E ai nostri giorni?
Non pochi elementi sopra elencati possono essere riscontrati, e con facilità, anche nella nostra società. Questa società del benessere e dell'autosufficienza, del consumismo e del piacere a portata di mano, dell'odio e della lotta di classe, della tratta degli schiavi (basti pensare al nuovo razzismo e allo sfruttamento del terzo mondo) e delle schiave..., della droga, della prostituzione, della pornografia infantile, della propaganda fatta a base di esaltazione delle più basse passioni; dei beni mal distribuiti, del lavoro mal compensato, dei ghetti, dei genocidi...

Costituiamo una società che, per molti versi, è alienata e alienante. Basti pensare al mondo dei

- politici: la ricerca delle poltrone, il clientelismo, l'interesse privato, le mazzette, le tangenti.

- industriali e commercianti: per possedere e arricchirsi sofisticano il cibo, inquinano l'aria, spacciano droga e armi.

- gaudenti: la pornografia dilagante, il divorzio, la legalizzazione dell'aborto.

Anche da noi, perciò si vive in modo pagano. Anche l'Italia è terra di missione. E tutti dobbiamo sentirci responsabili di certe situazioni. Se abbiamo una gioventù amorfa, di chi la colpa? Se stiamo vivendo un degrado mondiale in atto a chi attribuire le responsabilità?

D) E il mio mondo?

Non poche volte ci incontriamo con gente che non è stata amata e che non è capace di amare, che si tortura e che tortura gli altri. Quanta arretratezza culturale. Quanti egoismi risentimenti, odio, vendette, critiche demolitrici, calunnie!...

Dobbiamo sentirci tutti responsabili di tutte queste situazioni, perché tutti viviamo nella realtà del Corpo mistico di Cristo.

Sono constatazioni che devono convincerci della bruciante attualità del proclama di Gesù che invita a "conquistare tutto il mondo e tutti i nemici" <95b>

OGGI... E' sempre Dio che redime, ma Dio vuole avere bisogno degli uomini di oggi. "pertanto, chi vuole venire con me..." «95c».

LA RISPOSTA DI DIO
1. "Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati" (1Gv.4,8-10).

2. Dio ha amato il mondo dei malati dei peccatori e dei bisognosi della sua misericordia. Ricapitoliamo ricorrendo ad un versetto del Vangelo di Marco, per mettere a fuoco l'atteggiamento di Dio e la vita di Gesù: "vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose" (Mc.6,34).

Dio è buono, anzi "nessuno è buono, se non Dio solo" (Mc.10,18); e questo costituisce la nostra forza, la leva su cui poggiare la nostra fiducia.

L'uomo moderno non si trova forse nuovamente nella notte dello smarrimento dei valori e quindi a condurre una vita piatta e senza senso? Tuttavia, non si avverte forse un clima d'attesa, il bisogno di una nuova evangelizzazione? 

In questo momento, in cui si riceve l'annuncio: "Per voi è nato il Salvatore!" non si avverte la chiamata ad essere coinvolti a diventare collaboratori del Cristo, per propagare, nel proprio stato di vita, ciò che ognuno ha esperimentato nel suo cuore, per suscitare intorno a sé: stupore, gioia, desiderio di fare comunione e quindi comunità ecclesiale?

Preghiamo.

Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo attuare nelle parole e nelle opere ciò che è conforme alla tua volontà. Amen.

Preghiamo.

O Dio Padre, che hai mandato nel mondo il tuo Figlio, Parola di verità, e lo Spirito santificatore per rivelare agli uomini il mistero della tua vita, fa che nella professione della vera fede riconosciamo la gloria della Trinità e adoriamo l'unico Dio in tre persone. Amen

L'ACCOGLIENZA DI MARIA E DI GIUSEPPE

"Eccomi, sono la serva del Signore,

avvenga di me quello che hai detto" (Lc.1,38)

"Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere

con te Maria, tua sposa,

perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo...

Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse

partorì un figlio, che egli chiamò Gesù (Lc.Mt.1,20-25).

Per meglio metterci in atteggiamento di accoglienza di Gesù, dobbiamo osservare come Maria e Giuseppe accolsero il Figlio di Dio.

Lo scopo di questa meditazione è lo stesso della precedente, solo che qui si vuole passare da una visione d'insieme, al prestare attenzione ai personaggi particolari, al fine di determinare cosa vogliamo fare concretamente per il Salvatore.

"Vedere le persone. Vedere, cioè, la Madonna e Giuseppe e l'ancella e il Bambino Gesù, dopo che è nato, facendomi poverello e indegno servitorello, guardandoli, contemplandoli e servendoli nelle loro necessità, come se fossi presente, con ogni possibile rispetto e riverenza..." (Eserc.Spir. n.114).

L'Accoglienza di Maria.

"Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto..." (Lc. 1,38).

Maria si chiama serva perché totalmente disposta a obbedire alla parola di Dio, lascia spazio a lui, non fa nulla da sé, permette senza condizioni che Dio agisca in lei. E in lei la Parola agisce talmente da vivere, crescere ed essere donata a tutti gli uomini. Questo suo essere serva di Dio le farà compiere il grande servizio di donare la salvezza a tutti gli uomini. Con questo suo "ecco" Maria diventa la porta del cielo. Porta attraverso cui Dio può incontrarsi con l'uomo e l'uomo con Dio.

Dio è "avvento": necessariamente viene all'uomo, perché amore amante. L'uomo è "attesa": necessariamente tende a Dio. Per questo quando l'uomo che attende dice: "eccomi", Dio non può non dire: "Eccomi". Così si unisce a lui in un'unica carne: è il natale di Dio sulla terra ed è il natale dell'uomo nei cieli.

"Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo" (Lc.2,6-7).

Quale fu l'estasi di Maria nel trovarsi la carne di Dio tra le braccia, nel vedere, udire, toccare e abbracciare in questo bambino l'infinito.

L'Altissimo si è fatto piccolo, l'Onnipotente bisognoso, la Parola infante, l'Immortale mortale, la gioia senza fine vagito di un bambino, pur di essere accolto e abbracciato da noi.

Già dall'inizio del II secolo è documentabile la tradizione della sua nascita in una grotta. Questo perché l'inizio richiama la fine del suo cammino tra gli uomini, che terminerà in una grotta. La sua vita terrena è chiusa nel mistero di queste due grotte... Qui avvolto in fasce, là in una sindone, qui deposto nel legno di una greppia, là dal legno della croce.

La tradizione popolare, prendendo lo spunto da Isaia 1,3, pone accanto a Gesù, l'asino e il bue... Qui Gesù nasce tra le bestie, là finirà tra malfattori...

Gesù dove troverà ospitalità? Nel nostro peccato e nel nostro bisogno! E chi lo accoglierà lì, nella sua lontananza e tristezza, nella sua stoltezza e durezza di cuore, nella sera del giorno che sempre declina, lui lo accoglierà e diventerà suo cibo.

Umile, bisognoso di essere accolto nel luogo dove mangiano le bestie, viene nella nostra verità, perché ci ama. Si espone al rifiuto. Ma ugualmente è sempre lì, come dono senza condizioni.

L'accoglienza di Giuseppe.

"... Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese (accolse) con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù" (Mt. 1,24).

"...prese (accolse) con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto..." (Mt.2,14).

"...prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese di Israele" (Mt.2,21).

Giuseppe, se ben si osserva il vangelo di Matteo, non dice mai una parola, ma la caratteristica che risalta della sua persona è il suo fare: "fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore": "prese con sé "..., cioè: accolse, prese cura, sotto la sua tutela e la sua autorità paterna, Maria e il bambino, per adempiere il suo ruolo, con dedizione totale e con responsabilità piena d'amore...

Cosa debbo fare io? Cosa dobbiamo fare noi?

"Guardare e considerare quello che fanno com'è camminare e darsi da fare perché il Signore nasca in somma povertà e - dopo tante sofferenze di fame, di sete, di caldo e di freddo, di ingiurie e di oltraggi - per morire in croce, e tutto questo per me" (Eser. Spir. n.116)

Si concluda la meditazione con un colloquio, come nella precedente contemplazione, e con un Padre nostro.

L'ACCOGLIENZA DEI PASTORI

"C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: " Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia". E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:

Gloria a Dio nel più alto dei cieli

e pace in terra agli uomini che egli ama.

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano tra loro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere". Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono. si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro" (Lc.2,8-20).
I pastori rappresentano la prima comunità di credenti, che compiono un cammino catecumenale, fino ad incontrare Maria, Giuseppe e il BAMBINO; comunicare la loro esperienza, per poi ritornare trasformati in annunciatori. 

Vediamo in dettaglio le fasi di questo itinerario.

La situazione iniziale è caratterizzata da un'occupazione: vegliare il proprio gregge, per timore di essere derubati delle proprie pecore: cosa che avveniva spesso e volentieri tra pastori. Quindi quel vegliare significa anche diffidare degli "altri"... E' notte... E nella notte, quando non si dorme e si è soli, la paura può ingigantire il timore, si avverte un senso di smarrimento, si è come indifesi...Questo è l'uomo senza Cristo: ognuno pensa a se stesso, l'altro, il simile potrebbe essere un potenziale nemico. 

Ma ecco che Dio avvolge di luce questi umili pastori. La notte dell'attesa è finita Il Signore annuncia, tramite angeli, un lieto evento: nella città di Davide, per voi e per tutto il popolo, è nato il Salvatore, il Cristo Signore. I segni di riconoscimento sono: "un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia" 
Il comune vedere e ascoltare, fa uscire i pastori dall'isolamento, fuga ogni reciproca diffidenza: "dicevano tra loro, andiamo, vediamo" - nasce la comunicazione, la condivisione, che sboccia nella deliberazione. "Andarono dunque in fretta e trovarono... e dopo aver visto riferirono, suscitando stupore, gioia, presa di coscienza del valore del lieto evento".

Tornarono alle loro occupazioni glorificando e lodando Dio "per tutto quello che avevano visto e udito".
L'accoglienza dei pastori è consistita nel lasciarsi coinvolgere dall'annuncio. Non si sono limitati a vedere e ad ascoltare, per poi rimanere inerti, indifferenti, presi dalle loro occupazioni, ma si sono mossi, sono andati, insieme, in "comunità comunicante e operante". Questa loro decisione, non solo ha fatto trovare loro il Signore, ma l'ha trasformati in annunciatori di buone notizie.

E io? E noi? 

DUE SISTEMI

"Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti;

per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà.

Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato" (Mt.24,11-12).

Per compiere delle scelte importanti, come sposarsi, desiderare di diventare sacerdote, religioso, religiosa, cioè intraprendere uno stato di vita; oppure scegliere una professione; oppure voler riordinare lo stato di vita che già si è scelto da tempo, è necessario, prima di eleggere o deliberare, essere illuminati nell'intelligenza - verificare le reali disposizioni della volontà - essere affezionati a Gesù Cristo.

Il confronto, per essere illuminati nell'intelligenza
Così semplicemente, possiamo renderci conto che nel mondo è sempre esistito un doppio sistema di vita, basato su due programmi diametralmente opposti: il programma di Satana e il programma di Dio, rivelato in modo pieno e definitivo da Nostro Signore Gesù Cristo. Ecco i due programmi:

LO SPIRITO NUOVO DEL REGNO DI DIO.

1. Beati i poveri in spirito

   perché di essi è il regno dei cieli.

2  Beati gli afflitti,

   perché saranno consolati.

3  Beati i miti,

   perché erediteranno la terra.

4  Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

   perché saranno saziati.

5  Beati i misericordiosi,

   perché troveranno misericordia.

6  Beati i puri di cuore,

   perché vedranno Dio.

7  Beati gli operatori di pace,

   perché saranno chiamati figli di Dio.

8  Beati i perseguitati per causa della giustizia,

   perché di essi è il regno dei cieli.

   Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e,

   mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per 

   causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la

   vostra ricompensa nei cieli: Così infatti hanno perseguitato

   i profeti prima di voi (Mt.5,2-12).

IL PROCLAMA DI SATANA.
1  Beati gli orgogliosi

   perché di essi è l'inferno.

2  Beati i gaudenti

   vivranno una vita piacevole e spensierata.

3  Beati i prepotenti e gli arroganti

   perché erediteranno ogni bene materiale.

4  Beati quelli che commettono ingiustizie

   perché possederanno molte ricchezze.

5  Beati i vendicativi e gli spietati

   perché  semineranno terrore e saranno temuti.

6  Beati i corruttori, dal cuore ottenebrato

   perché vedranno Satana.

7  Beati i guerrafondai e gli esportatori di armi

   perché saranno chiamati figli di Satana.

8  Beati i persecutori per la causa dell'ingiustizia

   perché di essi è il regno della perdizione.

Sotto quale bandiera voglio militare?

"Qui sarà chiedere conoscenza degli inganni del malvagio capo e aiuto per guardarmene; e conoscenza della vera vita che insegna il sommo e vero Capitano e grazia per imitarlo" (Eserc. Spir. n.139).

Fare "Un colloquio con la Madonna, perché mi ottenga dal suo Figlio e Signore la grazia d'essere ricevuto sotto il suo vessillo: e, anzitutto, in somma povertà spirituale, e, se piacesse a sua divina Maestà e volesse eleggermi e ricevermi, non meno nella povertà attuale; secondo, nel sopportare obbrobri e ingiurie, per meglio imitarlo in essi, purché possa sopportarli senza peccato di persona alcuna né dispiacere di sua divina Maestà.

Dire dopo un Ave Maria.

Chiedere altrettanto al Figlio, perché me l'ottenga dal Padre; e dopo dire un Anima Christi.
Chiedere altrettanto al Padre, perché me lo conceda, e dire un Padre nostro" (Eser. Spii. n.147).

ANIMA CHRISTI

Anima di Cristo, santificami.

Corpo di Cristo, salvami:

Sangue di Cristo, inebriami.

Acqua del costato di Cristo, lavami.

Passione di Cristo, confortami.

O buon Gesù, esaudiscimi.

Nelle tue piaghe, nascondimi.

Non permettere ch'io mi separi da te

Dal nemico maligno difendimi.

Nell'ora della mia morte chiamami,

E comandami di venire a te,

A lodarti coi tuoi santi,

Nei secoli dei secoli. Amen.

TRE MODI PER RISPONDERE A CRISTO

Per abbracciare il meglio
"Qui sarà chiedere grazia di eleggere quello che sia a gloria

di sua divina Maestà e salute dell'anima mia"

(Eserc.Spir. n. 152)

Ricorriamo ad un paragone:

1. Ci sono dei malati che vogliono guarire, ma senza prendere le medicine prescritte dal medico...

2 Ci sono dei malati che vogliono guarire, però prendendo medicine che vogliono loro...

3.Ci sono dei malati che vogliono guarire e di fatto guariscono, perché prendono le medicine prescritte dal medico.

Traduzione: 

* Ci sono delle persone che vogliono ottenere il fine, ma senza usare i mezzi adeguati.

* Ci sono delle persone che vogliono raggiungere il fine, ma con i mezzi che piacciono a loro.

* Ci sono delle persone che vogliono ottenere il fine e, saggiamente, usano i mezzi adeguati e migliori per ottenere ciò che vogliono.

Al fine di saggiare la consistenza della propria volontà, aiutiamoci con il Vangelo, per vedere in quale categorie di persone vogliamo in effetti collocarci.

1. "Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite è pronto. Ma tutti all'unanimità, cominciarono a scusarsi.

Il primo disse: Ho comperato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire..." (Lc.14,15-20).

La grande cena è l'invito ad entrare nel Regno di Dio. Gli invitati vorrebbero entrare, ma senza lasciare il campo, i buoi, la moglie, cioè senza lasciare tutto ciò che a loro piace, senza scomodarsi.

2. "Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettatosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?" Gesù gli disse: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: non uccidere, non commettere adulterio, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre".

Egli allora gli disse: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza". Allora, Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: Una sola cosa ti manca: va', vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi". Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, perché aveva molti beni" (Mc. 10,17-22).

Questo giovane vuole FARE per AVERE

Gesù ribalta le categorie, per ottenere la vita eterna - il tesoro in cielo - bisogna DARE, bisogna SEGUIRE il Signore nella sua divina avventura. Il fatto è che questo tale avrebbe voluto il fine, ma a modo suo, senza lasciare le sue ricchezze.

L'esempio più chiaro l'abbiamo in Pietro.

"Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto... e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: "Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai". Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: "Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!" (Mt.16,21-23).

Pietro è al seguito di Gesù, condivide l'ideale e la missione del Signore, ma non i mezzi stabiliti da Dio. Modi, finalità, tempi, vorrebbe stabilirli lui.

3. "Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare, perché erano pescatori.

E disse loro: "Seguitemi, vi farò pescatori d'uomini". Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedeo, che nella barca insieme con Zebedeo, lo padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono" (Mt.5,18-22).

"Andando via di là, Gesù vide un uomo seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: "Seguimi". Ed egli si alzò e lo seguì.

Ciò che colpisce in questi due episodi - che narrano la vocazione dei primi discepoli - è la risposta di questi uomini. Intenti nel loro lavoro, ad un certo punto, sono attratti da Gesù che passa. Immediatamente rispondono alla sua chiamata: "Subito - lasciano -seguono" - "Si alzò - lo seguì".

Dopo la lettura attenta di questi brani evangelici, dove mi vedo? Voglio essere autonomo? Voglio seguire Gesù, però a modo mio? Oppure scelgo il subito, per camminare dietro al Divin Maestro senza condizioni, per fare ciò che lui vuole?

CONDUCIMI

Signore, fa di me ciò che vuoi!

Non cerco di sapere in anticipo

i tuoi disegni su di me,

voglio ciò che tu vuoi per me.

Non dico: "Dovunque andrai, ti seguirò!".

perché sono debole.

Ma mi dono a te perché sia tu a condurmi.

Voglio seguirti nell'oscurità,

non ti chiedo che la forza necessaria.

O Signore, fa ch'io porti ogni cosa davanti a te.

e cerchi ciò che a te piace in ogni mia decisione

e la benedizione su tutte le mie azioni.

Come una meridiana non indica l'ora

se non con il sole,

così io voglio essere orientato da te,

tu vuoi guidarmi e servirti di me.

Così sia, Signore Gesù.

John Henry Newman

TRE GRADI DI PERFEZIONE

Considera questi tre gradi di perfezione e vedi dove il cuore, cioè l'affetto, dovrebbe inclinare di più.

1. Chi vale di più io o Dio? L'intelligenza ci dice che vale di più Dio, quindi la stima va posta su Lui soltanto, dunque si dovrebbe essere pronti a sacrificare tutti i beni, a soffrire qualsiasi pena piuttosto che trasgredire in materia grave un solo comandamento di Dio. L'essenza della perfezione di questo grado consiste nella disposizione costante della volontà a respingere, senza alcuna deliberazione, ogni occasione grave contraria ad un comandamento del Signore.

2. Il secondo grado consiste in questo: ciò che conta è l'onore di Dio, tutto il resto è secondario: le creature, gli interessi terreni, le situazioni, siano queste favorevoli o sfavorevoli a me stesso, non debbono suscitare nessuna preferenza. In questo secondo grado si crea la disposizione di non commettere alcun peccato veniale.

3. Finalmente il terzo grado non si accontenta dell'indifferenza fra povertà e ricchezza, fra onore e disprezzo; ma supposti uguali l'onore e la gloria di Dio, sceglie praticamente ciò che il Salvatore stesso ha scelto per sé... Qui uno si fa avanti, non tanto per umiltà, ma per amore verso Gesù. Il criterio che ogni cristiano dovrebbe avere in questo livello consisterebbe nel porsi tre domande: Cosa penserebbe, cosa direbbe, cosa farebbe Gesù  al mio posto?...Così voglio anch'io.

L'ELEZIONE

(vedi Eserc. Spir. nn.169-188)

Per fare una buona elezione dello stato di vita che si vuole abbracciare, bisogna tener conto di tre elementi:

1. Il principio che deve dirigere e decidere l'elezione.

2. L'oggetto sul quale cade l'elezione.

3. Il mezzo per riconoscere la volontà di Dio riguardo a questo oggetto.

a) Il principio, che deve dirigere tutto il corso dell'elezione, è la verità del fondamento: "Sono qui per servire Dio e così salvarmi; tutto il resto non è e non può essere che un mezzo per raggiungere il mio fine".

b) L'oggetto della mia elezione non può essere che una cosa o indifferente in se stessa, o buona secondo la dottrina e la pratica della Chiesa. Una cosa cattiva o proibita non può essere oggetto di elezione. Bisogna poi esaminare in che misura l'oggetto proposto è lasciato o meno alla nostra libertà. Se non sono più libero - se si tratta di uno stato di vita, che non può essere cambiato - l'elezione sarà per la riforma dello stato di vita in cui è già, e non per il cambiamento totale di esso.

c) Vi sono tre modi per acquistare certezza che tale o tale altra cosa è secondo la volontà di Dio.

* La prima, quando Dio parla così chiaramente che non c'è alcun dubbio intorno alla sua volontà; e questa è una via straordinaria; avvenne così per gli apostoli e per alcuni santi, non possiamo pretenderla...

* Nella seconda maniera si hanno frequenti illuminazioni, consolazioni e desolazioni; allora occorre vigilare ed esaminare attentamente questi movimenti interiori, che servono a dare luce e chiarezza.

* La terza maniera consiste nel ricorrere alla riflessione, a una riflessione calma, guidata dalla ragione.

Ecco il procedimento da seguire nella terza maniera:

1. Ci si deve domandare di che cosa si tratta, metterci sotto gli occhi l'oggetto dell'elezione.

2. Rappresentarci il fine da raggiungere e renderci indifferenti a tutto il resto, di modo che soltanto il pensiero di questo fine diriga la nostra elezione e fissi la nostra decisione. La nostra inclinazione naturale deve rimanere immobile come l'ago della bilancia.

3. Pregare Dio chiedendogli la grazia di piegare la nostra volontà nella direzione della sua.

4. Esaminare, con l'aiuto della ragione, in che maniera la scelta o il rifiuto dell'oggetto di cui si tratta, può essere utile per il nostro fine ultimo, la gloria di Dio e la salvezza dell'anima, cioè soppesare i pro e i contra...

5. Guardare da che parte inclini maggiormente la ragione senza tener conto della sensualità, cioè del "mi piace - non mi piace".

6. Fatta la nostra scelta, offrirla a Dio con una fervente preghiera domandandogli di confermarla per la sua maggior gloria.

Altre riflessioni ancora e altri pensieri possono servire, come pietra di paragone, per verificare la bontà della nostra elezione o per aiutarci a farla rettamente o regolarmente. Ci possiamo domandare:

1. L'inclinazione che mi spinge, viene o no unicamente da Dio?

2. Che cosa consiglierei a qualcuno che conoscessi, ma di cui volessi sinceramente il bene, se mi domandasse che cosa dovrebbe fare per la gloria di Dio?

3. Che cosa vorrei aver fatto all'ora della mia morte? Oppure: Che dovrei fare per presentarmi al giudizio con piena gioia e sicurezza?

Nota bene: Per non essere ingannati, è da saggi, a questo punto chiedere consiglio e lumi ad un buon sacerdote, direttore spirituale.
LA RIFORMA

L'elezione, può anche essere fatta per emendare e riformare la propria esistenza, dedicando cioè la propria vita e stato alla gloria e lode di Dio nostro Signore e alla salvezza dell'anima propria ( vedi Eser. Spir. n. 189).

E per aiutarci a formulare una revisione di vita, in base ad un programma, che ciascuno stabilirà, secondo quanto vorrà essere generoso, sempre tenendo presente il fine ultimo e l'imitazione di Cristo, possiamo leggere e ponderare attentamente, queste indicazioni del Concilio Vaticano II.

Dal Decreto su 

L'APOSTOLATO DEI LAICI 

11. La famiglia
Poiché l'Autore di tutte le cose ha costituito il matrimonio quale principio e fondamento dell'umana società, e, con la sua grazia, l'ha reso sacramento grande... in riferimento a Cristo e alla Chiesa (Ef.5,32),l'apostolato dei coniugi e delle famiglie acquista una singolare importanza sia per la Chiesa sia per la società civile.

I coniugi cristiani sono cooperatori della grazia e testimoni della fede reciprocamente e nei confronti dei figli e tutti gli altri familiari. Sono essi i primi araldi della fede ed educatori dei loro figli; li formano alla vita cristiana e apostolica con la parola e con l'esempio, li aiutano con prudenza nella scelta della loro vocazione e favoriscono, con ogni diligenza, la sacra vocazione eventualmente in essi scoperta.

Sono sempre stati doveri dei coniugi, ed oggi sono la parte principale del loro apostolato:

a) manifestare e comprovare, con l'esempio della propria vita, l'indissolubilità e la santità del vincolo matrimoniale;

b) affermare con fortezza il diritto e il dovere che spetta per natura ai genitori e ai tutori di educare cristianamente la prole; 

c) difendere la dignità e la legittima autonomia della famiglia. Essi dunque e gli altri fedeli collaborino con gli uomini di buona volontà, affinché nella legislazione civile siano sanciti e difesi questi sacri diritti; nel governo della società si tenga conto delle esigenze familiari per quanto riguarda l'alloggio, l'educazione dei fanciulli, le condizioni di lavoro, la sicurezza sociale e gli oneri fiscali; nella regolazione dell'emigrazione sia messa assolutamente al sicuro la convivenza domestica.

La famiglia ha ricevuto da Dio questa missione, di essere la prima e vitale cellula della società. E tale missione essa adempirà se, mediante il mutuo affetto dei membri e l'orazione fatta a Dio in comune, si mostri come santuario domestico della Chiesa; se tutta la famiglia si inserisce nel culto liturgico della Chiesa; se infine presterà una fattiva ospitalità, se promuoverà la giustizia e le buone opere a servizio di tutti i fratelli che si trovano in necessità.

Fra le svariate opere dell'apostolato familiare, ci sia concesso enumerare le seguenti: adottare come figli i bambini abbandonati, accogliere con benevolenza i forestieri, dare il proprio contributo nella direzione delle scuole, assistere gli adolescenti con il consiglio e con mezzi economici, aiutare i fidanzati, affinché si preparino meglio al matrimonio, collaborare alle opere catechistiche, sostenere i coniugi e le famiglie materialmente o moralmente in pericolo, provvedere ai vecchi non solo il necessario, ma anche renderli partecipi equamente dei frutti del progresso economico...

12. I giovani.
I giovani esercitano un influsso di somma importanza nella società odierna. Le circostanze della loro vita, la mentalità e gli stessi rapporti con la propria famiglia sono grandemente mutati. Passano spesso troppo rapidamente ad una nuova condizione sociale ed economica. Mentre cresce sempre più la loro importanza sociale ed anche politica appaiono quasi impari ad affrontare adeguatamente i nuovi loro compiti.

L'accresciuto loro peso nella società esige da essi una corrispondente attività apostolica; del resto la stessa loro indole naturale li dispone a questo. Col maturare della coscienza della propria personalità, spinti dall'ardore della vita e dalla loro esuberanza, assumono le proprie responsabilità, e desiderano prendere il loro posto nella vita sociale e culturale: zelo questo che se è impregnato dallo spirito di Cristo e animato da obbedienza ed amore verso i pastori della Chiesa, fa sperare abbondantissimi frutti. Essi debbono divenire i primi e immediati apostoli dei giovani, esercitando da loro stessi l'apostolato fra loro, tenendo conto dell'ambiente sociale in cui vivono...

13. L'ambiente sociale.
L'apostolato dell'ambiente sociale, cioè l'impegno d'informare dello spirito cristiano la mentalità e i costumi, le leggi e le strutture della comunità in cui uno vive, è un compito e un obbligo proprio dei laici che dagli altri non può mai essere debitamente compiuto. In questo campo i laici possono esercitare l'apostolato del simile versoi il simile. Qui completano la testimonianza della vita con la testimonianza della parola. Qui nel campo del lavoro o della professione o dello studio, dell'abitazione, del tempo libero e delle associazioni, sono i più adatti ad aiutare i propri fratelli.

Questa missione della Chiesa nel mondo i laici l'adempiono:

a) anzitutto nella coerenza della vita con la fede, mediante la quale diventano luce del mondo, e con la loro onestà in qualsiasi affare, con la quale attraggono tutti all'amore del vero e del bene, e in definitiva a Cristo e alla Chiesa;

b) con la carità fraterna con cui diventano partecipi delle condizioni di vita, di lavoro, dei dolori e delle aspirazioni dei fratelli, dispongono a poco a poco il cuore di tutti alla salutare operazione della grazia;

c) con pienezza di coscienza della propria parte nella edificazione della società per cui si sforzano di svolgere la propria attività domestica, sociale, professionale, con cristiana magnanimità. Così il loro modo d'agire penetra un po' alla volta l'ambiente di vita e di lavoro.

Questo apostolato deve abbracciare tutti quello che vi si trovano e non escluder alcun bene spirituale o temporale che è loro possibile fare. Ma i veri apostoli non si accontentano soltanto di questa azione, cercano di annunziare Cristo al prossimo anche con la parola. Molti uomini non possono udire il Vangelo e conoscere Cristo, se non per mezzo dei laici che stanno loro vicino.

14. L'ordine nazionale e internazionale.
Immenso è il campo dell'apostolato che si apre nell'ordine nazionale e internazionale, dove specialmente i laici sono ministri della sapienza cristiana. Nell'amore di patria e nel fedele adempimento dei doveri civili, i cattolici si sentano obbligati a promuovere il vero bene comune, e facciano vale il peso della propria opinione in maniera tale che il potere civile sia esercitato secondo giustizia e le leggi corrispondono ai precetti morali e al bene comune. I cattolici esperti in politica e, come è naturale, saldamente ancorati alla fede e alla dottrina cristiana, non ricusino le cariche pubbliche, potendo per mezzo di esse, degnamente esercitare, provvedere al bene comune e al tempo stesso aprire la via al Vangelo.

Si sforzino i cattolici di cooperare con tutti gli uomini buona volontà nel promuovere tutto ciò che è vero, tutto ciò che è giusto, tutto ciò che è santo, tutto ciò che è amabile (Fil.4,8). Entrino in dialogo con essi, prevenendoli con prudenza e gentilezza, promuovano indagini circa le istituzioni sociali e pubbliche per portarle a perfezione secondo lo spirito del Vangelo.

Tra i segni del nostro tempo è degno di speciale menzione il crescente e inarrestabile senso di "solidarietà" di tutti i popoli che è compito dell'apostolato dei laici promuovere con sincero e autentico affetto fraterno...

LA SOLIDARIETA' DI GESU'

"Infatti proprio per essere stato messo alla prova

ed aver sofferto personalmente

è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova"

(Ebrei 2,18).

Ormai abbiamo scelto di metterci con più impegno al seguito di Gesù, di essere dei "suoi". Per confermarci in questa scelta e per assumere sempre di più lo stile del Signore, è bene dare un rapido sguardo al suo modo di trattare con le varie categorie di persone, che egli incontrò nel suo itinerario apostolico.

Gesù e i bambini.
"Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: Chi non accoglie il Regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso". E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva" (Mc. 10,13-16).

Gesù dalla gente fu considerato in un primo momento come un rabbino, ma siccome non parlava "come tutti gli altri", anzi compiva addirittura dei miracoli fu ritenuto un profeta, sebbene egli non si fosse mai definito così. Nessuna meraviglia perciò che i bambini fossero condotti a lui perché li toccasse, "perché li accarezzasse". La gente cercava il tocco taumaturgico di questo profeta: Gesù non solo accarezzò i piccoli, ma li prese tra le braccia, con un gesto di tenerezza e protezione. L'atto simbolico è profondamente significativo. Secondo un trattato rabbinico, la risurrezione del popolo d'Israele avviene quando: "Dio li abbraccia, li stringe al cuore e li bacia, conducendoli così nella vita di un mondo a venire" (Seder Elijahu Rabbah 17).

Gesù con questo episodio volle rivelare la volontà salvifica di Dio: Dio vuole associare i bambini al Regno, in modo assolutamente gratuito, perché i bambini sono annoverati tra i poveri in spirito, cioè tra quelli che il mondo ritiene di poco conto.

I discepoli devono smettere di interessarsi solo ed esclusivamente al più grande, devono, invece, con preferenza, dedicarsi ai piccoli.

In questo contesto è importante allora percepire il significato di una frase che si trova nel Talmud, per renderci conto del valore di colui che si dedica all'educazione dei fanciulli e con quale spirito dovrebbe trattare i bambini, cui appartiene il Regno: "Il mondo si regge soltanto sopra il respiro dei fanciulli che vanno a scuola...Non permettete che essi ne siano tenuti lontano, fosse anche per aiutare a costruire il tempio".

Come sono trattati oggi i fanciulli? Cosa posso fare io in questo campo?

Gesù e le donne.
Ai tempi di Gesù la donna occupava un posto inferiore rispetto all'uomo: la sua educazione era meno curata di quella dei maschi; generalmente la donna doveva tenersi in disparte; gli uomini non mangiavano con essa; erano relegate in fondo al tempio di Gerusalemme, e anche oggi occupano un posto a parte nelle sinagoghe; non potevano testimoniare nei tribunali. Il compito della donna era spesso pesante. Oltre ai doveri della maternità, doveva pensare a tutte le faccende domestiche. Alzarsi prima dell'alba, macinare il grano, cuocere il pane, prendere l'acqua, cercare legna, sorvegliare i figli, fare il bucato, dare aiuto nei lavori dei campi, cucire, tessere, intrecciare la paglia,ecc. Tuttavia la donna godeva d'una considerazione superiore a quella della donna araba, ed anche d'una maggiore libertà.

Se si dà una uno sguardo panoramico al Nuovo Testamento, sulla sfondo della vita di Gesù emergono belle figure femminili. Il Signore ebbe nei confronti delle donne un'alta considerazione: prese le loro difese, le annoverò nella comunità dei discepoli, le trasformò in annunciatrici del Vangelo (vedi Samaritana ,Gv.4 - e Maria Maddalena, Gv.20,1-18). Non parliamo poi del ruolo unico che ebbe Maria, sua madre, dall'inizio alla fine della sua vita.

3. Gesù e i peccatori.
Ha poi pietà e misericordia per i peccatori, li tratta con dolcezza, anche a costo di scandalizzare coloro che si ritengono giusti e onesti e trovano disdicevole che Gesù tratti con simili persone. Dissero i farisei ai discepoli: "Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?". Gesù li udì e disse: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori" (Mt.9, 10-13).

4. Gesù e i malati.
Per gli ammalati Gesù ha un amore particolare: li guarisce dalle loro malattie anche in giorno di sabato, attirandosi l'ostilità dei farisei...Ha una cura particolare dei lebbrosi, proprio perché essi sono i più miseri. Sfidando la legge, che proibiva di avvicinare i lebbrosi, li fa avvicinare a sé, li tocca con le sue mani e li guarisce (Mt.8,1-3) 

Le folle che lo seguono sono formate in gran parte da povera gente, oppressa dai potenti, sempre in lotta con la miseria e la malattia, spesso affamata. Di queste moltitudini Gesù ha una profonda compassione, perché "sono stanche e sfinite come pecore senza pastore" (Mt.9,36)., abbandonate da coloro che dovrebbero essere la loro guide spirituali e temporali, anzi due volte moltiplica i pani per dar loro da mangiare.

Un giorno "un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?". Gesù gli disse: "Che cosa sta scritto nella Legge? Cosa vi leggi?". Costui rispose:" Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso". E Gesù: "Hai risposto bene; fa questo e vivrai".

Ma questi volendo giustificarsi, disse a Gesù: "E chi è il mio prossimo?"

A questo punto Gesù raccontò la parabola del "buon Samaritano", che concluse così: "Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?". Quegli rispose: "Chi ha avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Va' e anche tu fa lo stesso" (Lc.10,29-27).

Già: "Fa questo e vivrai... Va' e anche tu fa lo stesso".

SPEZZO' IL PANE

"Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue

dimora in me e io in lui"

(Gv.6,56)

Con questa meditazione sull'Eucarestia e con quelle che seguiranno, si cercherà di entrare nei misteri conclusivi della vita di Cristo, per più e meglio affezionarci al Divin Salvatore, per capire sopratutto con il cuore, fino a che punto il Signore Gesù ci ha amati e fino a che punto dobbiamo essere disposti a riamarlo.

"Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui" (1Gv.4,16.

"Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perchè chiunque crede in lui abbia la vita eterna" (Gv.3,16).

"Non vi lascierò orfani, ritornerò da voi" (Gv.14,18).

"Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" (Mt.28,20).

In questi tre versetti possiamo rilevare:

a) Che Dio è Amore, cioè comunione. Chi sta nella comunione di Dio dimora in Dio e Dio in lui.

b) Che l'amore di Dio si esprime con il DONO del Figlio suo unigenito.

c) Che l'amore di Dio è PRESENTE nel Figlio, sotto le specie del pane e del vino consacrati. L'Eucarestia è dunque il dono di Dio all'uomo.

Se ben scrutiamo la Parola di Dio, possiamo però rilevare che Dio nel donare suo Figlio, ha usato un graduale metodo pedagogico.

Prima ha prefigurato e preannunziato il dono dell'Eucarestia. Poi l'ha promesso. Infine l'ha realizzato.

- La prefigurazione.

* In principio... l'albero della vita.

"Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita" (Gn.2,9). Che cos'è questo albero della vita di cui potranno mangiare i beati in paradiso? (vedi Ap. 2,7; 22,14). Non è forse l'albero della croce da cui pende il Salvatore il frutto della vita?.  "Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". (Gv.6,51).

Sant'Alberto Magno ha scritto:"Questo sacramento infatti è il frutto del legno della vitta. Se qualcuno lo riceve con devozione e fede sincera, non gusterà la morte in eterno.

"E' un albero di vita per chi ad essa si attiene, a chi ad essa si stringe è beato" (Pro.3,18).

* Man hu... Che cos'è?
"Gli israeliti (videro la manna) e si dissero l'un l'altro: "Man hu: Che cos'è", perchè non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: "E' il pane che il Signore vi ha dato in cibo" (Es.16,15).

Gesù parlando dell'Eucarestia che avrebbe donato nell'ultima cena, dopo aver moltiplicato i pani disse: "Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno" (Gv. 6,58).

E S. Paolo scrive: "...tutti (i nostri padri nel deserto) mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che l'accompagnava, e quella roccia era Cristo" (1Cor. 10,4).

Dunque nella manna è prefigurata l'eucarestia: il vero cibo che dà la vita eterna.

* Alzati e mangia!
Il profeta Elia aveva purificato il popolo d’Israele da i falsi profeti uccidendoli, dimostrando chi era il vero Dio. La regina Gezabele saputolo “inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dei mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso te come uno di quelli». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Là fece sostare il suo ragazzo. Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: «Alzati e mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. Venne di nuovo l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb (1Re 2,1-14).

Quest’episodio prefigura un effetto dell’Eucaristia: nel cammino della vita, il pane e il vino consacrati sono il nostro viatico, cioè il cibo e la bevanda che infonde forza per andare verso l’Oreb, vale a dire, verso la beatitudine celeste. Non ne possiamo fare a meno…

Nascita di Gesù e visita dei pastori 

Lc 2


1In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. 3Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 4Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 5per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 6Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo.

8C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia»… 15Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 16Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

20I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.
S. Luca, per ben tre volte, narrando la natività di Gesù, sottolinea dove fu posto Gesù dalla Madre, e dove, su indicazione dell'angelo, i pastori trovarono il bambino: in una mangiatoia. Ciò sta a significare che Gesù è venuto nel mondo per darsi in cibo agli uomini. L'amore, infatti, tende all'unione e il massimo grado d'unione si ha con l'assimilazione, e quindi alla trasformazione: Gesù è posto nella mangiatoia dell'altare, perché "l'animale-uomo", cibandosi di Cristo, sia assimilato dal Figlio di Dio e trasformato, per partecipazione, in "uomo-dio".

- Promesso.
Tutto il capitolo sesto del vangelo di Giovanni è una preparazione prossima per accogliere il dono dell'Eucarestia.

La struttura, in grandi linee, si presenta così:

- Moltiplicazione dei pani.

- Fuga di Gesù sulla montagna per non farsi catturare dalla folla

  che vorrebbe farlo re.

- Gesù raggiunge i discepoli camminando sulle acque.

- Discorso nella sinagoga di Cafarnao. 

E' qui che Gesù cerca di far compiere un salto di qualità agli atteggiamenti della folla nei suoi confronti: "Voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà" (vv.26-27).

Poi più volte afferma che egli "è il pane della vita - è il pane vivo - il pane è la mia carne per la vita del mondo" (Gv.vv.34.48.51). 

Questo discorso cosa provocò negli ascoltatori? Dapprima, perplessità, poi un interrogativo: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?" (v.52). Giovanni conclude: "Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui" (v.56).

Mettiamoci nei panni di Gesù: quanta amarezza!

"Disse allora Gesù ai suoi discepoli: "Forse anche voi volete andarvene?". Gli rispose Simon Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio" (v.67-69).

A questo punto con chi vogliamo stare: con quelli che voltano le spalle al Signore, indifferenti riguardo all'Eucarestia, oppure far nostre le parole di Pietro?

- Realizzato.
Per entrare nello spirito dell'istituzione dell'Eucarestia, è interessante e importante leggere l'episodio della lavanda dei piedi, Gv.13,1-20, perché ci svela, da un certo punto di vista, perché Gesù ha voluto trasformare il pane e il vino nel suo corpo e nel suo sangue, per donarlo come cibo e bevanda di vita.

L'episodio, riportato solo dal quarto evangelista, vuole rivelare chi è Dio per l'uomo e chi è il discepolo.

"Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi..." (Gv.13,13-15).

Dio è Colui che serve l'uomo. Il discepolo dovrà entrare nello stesso sentire di Dio, fino a compiere ciò che Gesù ha fatto: servire per amore, fino al punto di lasciarsi spezzare e mangiare...

Per l'istituzione eucaristica, narrata da tutti e tre i sinottici, possiamo leggere solo Luca 22,14-19:

"Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui e disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finche essa non si compia nel regno di Dio" E preso un calice, rese grazie e disse: "Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finche non venga il regno di Dio". 

Poi preso un pane, rese grazie lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me". Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che sarà versato per voi"...

Se volessimo domandare al Signore: "Perché, Signore, hai fatto questo per me, per noi?".

La risposta la possiamo trovare in Giovanni 6,57:

"Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me".

Gesù vive per il Padre, perché il Padre gli ha dato la vita, ma Gesù vive per il Padre anche per compiere la missione che gli ha affidato; così il discepolo che mangia di Cristo riceve la vita da Cristo, ma vive anche per compiere la missione dello stesso Gesù: essere strumento, nello spazio e nel tempo, della redenzione compiuta dal Salvatore.

Possiamo concludere questa meditazione soffermandoci in atteggiamento di amorosa contemplazione su questa realtà:

L'Eucarestia è dono del Padre, segno di amore divino, sacramento di assimilazione, di condivisione e di servizio, di unità fraterna, di testimonianza della presenza di Dio, di immortalità.

E allora:

Abbiate in voi gli stessi sentimenti 

che furono in Cristo Gesù:

il quale, pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso 

la sua uguaglianza con Dio,

ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte 

e alla morte di croce.

Per questo Dio l'ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome;

perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio di pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra;

e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore,

a gloria di Dio Padre (Fil. 2,5-11).

IL VANGELO DELLA CROCE

"Tutta la storia della salvezza ci dice che "Dio è carità" (1Gv.4,8-16):...ma fino a che punto Dio è carità e quale carità egli è, lo si scopre solo in Gesù Cristo

e nella sua morte di croce per la salvezza degli uomini"

"Evangelizzazione e testimonianza della carità"

Conferenza Episcopale Italiana - 1990. n.12

La Passione e la morte di Gesù sono il banco di prova del discepolo. "Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua" (Mc.8,34).

Voglio scegliere di andare dietro a Gesù!... Ma questa scelta cosa comporta? La compassione, cioè non tanto sentire pietà nei confronti del Salvatore, che ha patito ed morto per me, quanto piuttosto situare il mio essere all'interno della Passione di Cristo. 

Quando si medita la via della Croce si deve essere non spettatori che si commuovono, ma partecipi con il Signore al rinnegamento di se stessi, anche fino alle estreme conseguenze, per la causa del Vangelo.

Questa partecipazione attiva, questo condividere il patire di Cristo ha uno scopo apostolico: fare la volontà del Padre, mosso dall'amore, perché la redenzione raggiunga tutti gli uomini.

Qui sarà chiedere a Gesù la grazia di avere gli stessi sentimenti che furono in lui (Fil.2,5 ss).

Chiedere al Padre di donarci la forza di prendere e portare la Croce, senza timori... "sia fatta la tua volontà"...

Chiedere a Maria, la Madre del Signore, generosità incondizionata nel donarci.

Questa meditazione si può suddividere in tre momenti, cercando di "vedere, di sentire": Gesù nell'orto degli ulivi - Gesù nei tribunali - Gesù sul Calvario.

Una chiave di lettura potrebbe essere questa frase di Gesù: "Padre è venuta l'ora, glorifica il Figlio tuo, affinché il Figlio glorifichi te...affinché dia la vita eterna a tutti coloro che gli ho dato" (Gv.17,1-3).

La glorificazione di Dio è dare la vita: a noi spetta dare la possibilità a Dio perché manifesti la sua potenza, il suo splendore con la gloria della croce... Patire con Cristo significherà allora dare la propria vita, come risposta d'amore, perché il Vangelo sia dilatato in tutto il mondo .

A) Gesù nell'Orto degli ulivi.

Dopo aver cenato con i suoi, Gesù uscì con i suoi nel Getzemani. "Uscito se andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: "Pregate per non entrare in tentazione". poi si allontanò da loro quanto un tiro di sasso e inginocchiatosi, pregava: "Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà" (Lc.22,39-46).

E' interessante far riferimento anche agli altri due sinottici, riguardo alle parole della preghiera di Gesù. Matteo dice: "...non come voglio io, ma come vuoi tu". (Mt.26,39). Marco: "Non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu" (Mc.14,36).

Da ciò risulta che Gesù, pur sentendo fortemente la ripugnanza e il terrore per quello che va incontro, non aderisce alla volontà di natura, ma deliberatamente abbraccia e in quanto al modo (come) e in quanto all'oggetto (ciò che vuoi tu), la volontà del Padre.

All'arresto, segue poi l'abbandono dei discepoli, degli amici: "Tutti, allora abbandonandolo, fuggirono" (Mc.14,50). Gesù d'ora in poi non ha più alcun appoggio umano.

B) Gesù nei tribunali: Gv.18,12-40, 19,1-16.

Contempla come Gesù è trattato: "Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato" (Gv.18,30). E' sottoposto ad un processo illegale, è accusato ingiustamente, percosso, flagellato, è vestito da pazzo, lo deridono, incoronato di spine. Perde l'onore.

C) Gesù sul Calvario
E' abbandonato dal Padre. Perde la vita.

Ed ecco le ultime parole di Gesù in croce:

* "Dio mio, Dio, perché mi hai abbandonato?" (Mt.27,46). Non è un grido di disperazione, ma è la citazione del salmo 22, un salmo che celebra la speranza della vittoria redentiva di Dio.

* "In verità ti dico: oggi sarai con me in paradiso" (Lc.23,43).

* "Donna ecco tuo figlio" (Gv.19,26).

* "Ecco tua madre" (Gv.19,27).

* "Ho sete" (Gv.19,28).

* "Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno" (Lc.23,34).

* "Tutto è compiuto". "E chinato il capo, spirò" (Gv.19,30).

In queste ultime parole del Signore emerge, in tutto lo splendore, l'obbedienza di Gesù  al Padre e il suo infinito amore per l'umanità. In Lui abbiamo un potente ed eterno intercessore.

Prendere la croce, per noi, significa imparare dal nostro Divin Maestro a vincere noi stessi, sacrificando a Dio, se ci fosse l'occasione: comodi, beni, onori, amici, la vita stessa. Prendere la croce vuol dire essere disposti a qualunque atto eroico di coraggio, umiltà, distacco, povertà, pazienza, per non offendere Dio ed anche per imitare Cristo più da vicino.

Le occasioni possono essere:

Superare: apprensioni, tristezze, scoraggiamenti.

Sopportare: persecuzioni, calunnie, ingiustizie, disgrazie, malattie, disagi d'ogni genere.

Fortificarci a vincere qualsiasi difficoltà che possiamo incontrare nel testimoniare la nostra fede cristiana.

CRISTO RISORTO

NOSTRA CONSOLAZIONE

Nei tempi che corriamo si fa strada sempre più il senso di angoscia, perché si guarda al futuro con timore e tremore: casa avverrà domani? La cultura del presente senza futuro, ha provocato il vuoto della speranza, che si è colmato di disperazione. E' necessario allora recuperare la fiducia e la volontà di proseguire nella via della vita, avendo come punto di riferimento il fatto liberante ed esaltante della Resurrezione di Cristo, fondamento della speranza teologale.

Il frutto da ottenere dalla meditazione della Resurrezione è vedere Gesù che consola in qualsiasi circostanza.

"Osservare l'ufficio consolatore che Cristo Nostro Signore esercita, paragonandolo al modo con cui gli amici sogliono consolarsi a vicenda" (Eser. Spirit. 224).

Tutti abbiamo esperimentato ed esperimentiamo, a causa della fragilità umana, delle fasi spirituali di desolazione.

Tristezza per gli errori commessi.

Confusione interiore e disorientamento.

Scoraggiamento e inazione.

Lo stato di crisi...

Che fare in quei momenti? Non prendere decisioni avventate, mossi dallo stato di depressione, ma rimanere nella tensione dell'attesa, certi che il Signore saprà tirarci fuori dal tunnel...

Per aiutarci in questa meditazione, scegliamo dei brani evangelici nei quali le nostre situazioni si riflettono.

1. L'apparizione a Maria di Magdala - Gv.20,11-18 -.

Maria Maddalena, "di buon mattino, quando era ancora buio", si recò al sepolcro, per sistemare il cadavere di Gesù. Queste indicazioni riguardo all'orario, coincidono con uno stato di fede.

Era ancora buio,... comunque è un buio destinato a diradarsi, perché va verso il mattino, verso il giorno, la luce. Maria di Magdala sta per uscire da una situazione caliginosa di smarrimento.

Ed ecco il susseguirsi dei fatti:

Arrivata al sepolcro vede che il corpo di Gesù non c'è più.

Ritorna affannosamente a Gerusalemme per avvertire i discepoli.

I discepoli corrono per verificare l'accaduto

Constatazione dell'avvenuta sparizione del corpo del Signore.

Ritorno dei discepoli a casa...

"Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva". 

I discepoli abbandonarono il luogo. Maria invece rimase.

Quello stare di Maria di Magdala, richiama lo stare delle donne ai piedi della croce: "Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala" (Gv.19,25).

E' uno stare che indica, nonostante tutto, fede eroica, fedeltà, amore, partecipazione alle sofferenze del crocifisso, però anche attesa fiduciosa di ciò che avverrà secondo il piano di Dio.

Gesù aveva detto nell'ultima cena: "Rimanete nel mio amore" (Gv.15,10)...Ebbene, Maddalena rimase e Gesù la chiamò per nome. Ella vide...ed ebbe il mandato di annunciare ai discepoli: "Cristo è risorto, è veramente risorto!".

In tutto l'episodio c'è una donna affranta, preoccupata, che tuttavia non ha perso di vista Gesù:

Gesù è nei suoi pensieri.

Gesù è sulle sue labbra.

Gesù è nella sua vita. E Gesù premia tanto amore.

Ecco dunque l'insegnamento: quando tutto è buio, è tristezza, confusione, non rimanere inerti, ma cercare di comunicare, con il Signore, con i fratelli, con i veri amici. Prima o poi ti sentirai chiamare per nome, esperimenterai la consolazione.

2. L'apparizione ai discepoli (Gv.20,19-19)

Tre elementi descrivono la stato d'animo dei discepoli: "la sera - le porte sbarrate del cenacolo -il timore". Tre espressioni che indicano paura, incertezza del domani, che ti fa dire: "e adesso che si fa? Non c'è soluzione..." quindi disorientamento e inazione.

E' il momento del risorto. Gesù comunica la pace, si fa vedere. Lo stato d'animo muta, si riempie di gioia e di pace. Ai discepoli paurosi è donato lo Spirito Santo, perché rimettano i peccati. In questo contesto viene istituito il sacramento della Riconciliazione.

Un osservazione: nonostante l'amarezza del momento "i discepoli erano riuniti, stavano insieme"... questa è la condizione perché Gesù viene in mezzo ai suoi.

3. Apparizione sulla sponda del lago di Tiberiade (Gv.21,1-23).

All'inizio dell'episodio abbiamo sette discepoli. Quello che rompe il silenzio è Pietro. "Vado a pescare...". Gli altri si associano, ma non prendono nulla. Sono nella tentazione di ritornare all'antico mestiere, perché ormai sembra tutto finito.

Ma quando già era l'alba, Gesù si presentò sulla riva. La presenza di Gesù coincide con l'aurora, con la luce che sorge, perché egli è la luce che illumina ogni uomo.

Non s'accorsero che era Gesù, ancora c'era buio nei loro cuori, la loro fede era ancora imperfetta.

Gesù disse: "Non avete niente da mangiare?"

Risposero: "No". "Gettate le reti...". Presero una gran quantità di pesci.

Solo allora, Giovanni, il discepolo che Gesù amava, lo riconobbe: "E' il Signore!". Giovanni vide. Pietro udì...

Gesù si preoccupa prima di tutto di farli mangiare. Gesù ricostruisce l'unità con un gesto reale e simbolico.

Reale, perché si mangia davvero. Simbolico, perché quel gesto significa, un'infinità di cose: riconciliazione, comunione, fiducia restituita.

L'infinito amore di Gesù si rivela con l'invito: "Venite, mangiate". "Chi ha fame venga a me e mangi, chi ha sete venga a me e beva".

Ricostituiti in comunità, quando ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro per tre volte: "Mi ami?". E dopo la triplice e sincera risposta di Pietro, Gesù gli affida la cura del gregge. Non un rimprovero, non un rinfaccio, ma un'infusione di fiducia reale. Questo è lo stile di Gesù. Uno stile che dovrebbe essere accolto in noi, non solo per trovare consolazione nei momenti difficili, ma anche per intessere con il prossimo rapporti di comprensione, di fiducia, di semplicità, d'amore. Accorgersi di chi è stanco, sfiduciato per sapergli comunicare la gioia di vivere, di ricominciare.

Ricorda: il cristiano è il seguace, non di un morto mitizzato, ma del realmente Risorto, primizia di tutti coloro che risorgeranno...

CONTEMPLAZIONE

PER OTTENERE AMORE

Il vertice del cammino, proposto da questo piccolo libro, lo possiamo trovare nella Contemplazione per ottenere amore, che S. Ignazio pone al termine dei suoi Esercizi Spirituali nn. 230-237. La riportiamo, così semplicemente, senza commenti, perché ciascuno, secondo la propria sensibilità, faccia propri i suggerimenti di Ignazio, per rendersi continuamente presente a Dio, in un contesto di amore filiale.

Nota. Anzitutto conviene osservare due cose:

La prima è che l'amore si deve porre più nelle opere che nelle parole.

La seconda è che l'amore consiste in una comunicazione reciproca; nel dare, cioè, e comunicare l'amante all'amato o di quello che ha o può, e così, a sua volta, l'amato all'amante. Di modo che, se l'uno ha scienza, la dia a chi non l'ha; se onori, se ricchezze; e così reciprocamente.

(Qui sarà bene fare questa orazione: O Signore, ti chiedo: fa che tutte le mie intenzioni, azioni e operazioni siano puramente ordinate al servizio e lode della tua divina Maestà.)
Il primo preludio è la composizione, che qui è vedere come sto dinanzi a Dio nostro Signore, agli Angeli e ai Santi, che intercedono per me.

Il secondo: chiedere quello che voglio.

Qui sarà chiedere un'intima conoscenza di tanto bene che ho ricevuto affinché, riconoscendolo internamente, possa in tutto amare e servire sua divina Maestà.

Il primo punto è richiamare alla memoria i benefici ricevuti di creazione, redenzione e doni particolari, ponderando con molto affetto quanto Dio nostro Signore ha fatto per me, e quanto mi ha dato di quello che ha; e, quindi, che lo stesso Signore desidera darsi a me, in quanto può, secondo la sua divina disposizione.

Riflettere poi in me stesso, considerando quello che devo, con molta ragione e giustizia, da parte mia, offrire e dare a sua divina Maestà, cioè, tutte le mie cose e me stesso con esse; come chi offre con molto affetto.

Prendi, Signore e ricevi tutta la mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto e tutta la mia volontà, tutto ciò che ho e possiedo.

Tu me lo hai dato; a te, Signore, lo rendo.

Tutto è tuo, disponi secondo ogni suo volere.

Dammi il tuo amore e la grazia, ché questa mi basta.
Il secondo: osservare come Dio abita nelle creature: negli elementi, dando l'essere; nelle piante, facendole vegetare; negli animali facendoli sentire; negli uomini dando l'intendere; e così in me, dandomi l'essere, la vita, i sensi, e facendomi intendere. Così pure facendo di me un tempio, avendomi creato a somiglianza e immagine della sua divina Maestà.

Similmente riflettere in me stesso, nel modo detto nel primo punto o in altro modo che sentirò migliore.

Nella stessa maniera si farà in ciascuno dei punti seguenti.

Il terzo: considerare come Dio opera e lavora per me in tutte le cose create sulla faccia della terra, si comporta, cioè, come uno che lavora. Così, per esempio nei cieli, negli elementi, nelle piante, nei frutti, negli armenti, ecc., dando l'essere conservandolo, facendo vegetare, sentire, ecc.

Poi riflettere in me stesso.

Il quarto: osservare come tutti i beni e doni discendono dall'alto: come la mia limitata potenza dalla somma e infinita di lassù; e così la giustizia, al bontà, la pietà, la misericordia, ecc.; così come dal sole scendono i raggi, dalla fonte le acque, ecc.

Poi terminare riflettendo in me stesso, come s'è detto.

Finire con un colloquio e un Pater noster.

_______________

(1) Il testo degli Esercizi Spirituali è stato estratto da: ESERCIZI SPIRITUALI alla luce del Vaticano II - a cura di Pietro Schiavone, Ed. Paoline 1967.

INVIATI NEL MONDO

PER ESSERE SALE E LUCE DELLA TERRA

"Voi siete il sale della terra; ma se il sale

perdesse il sapore, con che cosa

lo si potrà rendere salato?

A nell'altro serve che ad essere gettato via

e calpestato dagli uomini.

 Voi siete la luce del mondo, non restar nascosta una città

collocata sopra un monte... " 

(Mt.5,13-14)

Ogni itinerario spirituale cristiano è autentico se sfocia in un impegno apostolico concreto. Cioè, se si inserisce nel tessuto ecclesiale e sociale, per svolgere un particolare servizio, irradiazione della divina carità. Il discepolo di Cristo, infatti, è chiamato per stare con il Signore, ma anche per essere inviato nel mondo, al fine di svolgere una missione.

Gesù, per evidenziare alcune qualità che deve avere il discepolo-missionario, fa riferimento al sale e alla luce.

IL SALE, ha due funzioni: serve per conservare i cibi, in quanto evita la corruzione di ciò che è organico. Serve per dar sapore ai cibi. Essere sale della terra significa allora essere presenti nella comunità umana, per preservarla dalla corruzione del peccato, ma anche per dare "sapore", "senso" alla "terra", cioè alla massa di coloro che vivono nell'ignoranza e quindi incapaci di buone relazioni umane.

Il detto ebraico: "non c'è in lui sapore e non c'è odore", indica che una persona manca di buone qualità. Per cui il discepolo insipido è colui che, né è capace di fronteggiare il male, né tantomeno è portatore di significati.

Cosa allora bisogna fare allora per non essere gettato in strada e venir calpestato dagli uomini? Restando ferma la volontà di servire per amore, come il Signore, è necessario portare al massimo sviluppo le proprie qualità e attitudini, in altre parole qualificarsi, non per emergere, ma per ben servire professionalmente i propri simili, amati come figli di Dio e fratelli di Gesù Cristo.

Però Gesù ha detto che il discepolo in missione deve essere anche LUCE del mondo, cioè deve saper far vedere agli uomini la via della verità che porta alla vita. Deve saper espandere calore che sia in grado di fugare il freddo delle tenebre e della morte. Ciò richiederà l'essere disposti a bruciare la propria vita con lo zelo della carità.

Il fatto è che non si può essere cristiani limitandosi a partecipare a qualche Messa o a qualche funzione religiosa, è necessario testimoniare nelle strutture del mondo i valori che Cristo ci ha donato.

Oggi, in un contesto di smarrimento, è necessario riproporre una cultura evangelica, in altre parole, bisogna evangelizzare, per promuovere l'uomo, aprendolo alla solidarietà mondiale che non conosce confini.

Ciò comporterà il contrapporre all'egoismo delle ideologie, che ragionano in termini di nord-sud-bianco-nero-danaro-potenza-violenza-sopraffazione, un umanesimo che promuova la fratellanza universale. Ciò sarà possibile se tutti gli uomini sapranno superare le barriere erette dall'orgoglio e dall'odio, scoprendo che tutti siamo figli di un unico Padre: Dio.

Due consigli pratici:

* Per non operare a casaccio è importante prendere allora contatto con organizzazioni ecclesiali che lavorano in base a piani pastorali e apostolici, offrendo la propria collaborazione.

* Da non trascurare però anche di dare un volto e un contenuto nuovo alla propria formazione e alla propria professionalità.

Ricorda: chi si consegna a Cristo senza condizioni, viene trasformato in Cristoforo, cioè in portatore di Cristo e là dove andrà non potrà non espandere sapienza e luce.

L'ESAME DI COSCIENZA

"La tristezza secondo Dio produce un pentimento

irrevocabile che porta alla salvezza,

mentre la tristezza del mondo produce la morte" (2Cor. 7,2-16).

Ecco un modo semplice ed efficace per fare un buon esame di coscienza, che è anche un modo di pregare.

1. Ringraziare Dio nostro Signore per i benefici ricevuti.

2. Chiedere la grazia di conoscere i peccati e di eliminarli.

3. Domandare conto all'anima - cominciando dall'ora della levata fino all'esame presente, dì ora in ora o di tempo in tempo - prima dei pensieri, poi delle parole e, infine, delle azioni, con lo stesso ordine proposto nell'esame particolare.

4. Chiedere perdono delle mancanze a Dio nostro Signore.

5. Proporre di emendarsi con la sua grazia. Pater noster.

L'esame di coscienza serve a procurare l'incontro con il Padre che ci ha creati e ricolmati di beni, con lo Spirito Santo che con la sua luce ci fa capire il vero valore delle cose, col Figlio che ci ha redento e che chiede la nostra collaborazione.

Il testo è chiaro: si comincia con il considerare: 

L'immensa e inesauribile bontà del Padre.

Sotto la luce dello Spirito Santo.

Si scopre con occhio semplice ed umile, 

la debolezza del figlio che, 

pentito, desidera emendarsi, sempre con il suo aiuto.

_________

Esercizi Spirituali alla luce del Concilio Vaticano II - Ed. Paoline -1967, pp. 64-66 A cura di Pietro Schiavone, S.J.

LA MEDITAZIONE

La meditazione è una forma di preghiera mentale. Per poterla esperimentare, si possono seguire vari metodi, di diverse scuole di spiritualità cristiana.

In questo opuscolo proponiamo il metodo ignaziano. 

Comunque ciascuno, può seguire il metodo che conosce e più gradisce. L'importante è che il metodo serva per la buona riuscita della preghiera personale.

Per ben meditare occorre una preparazione così detta "remota". Cioè è necessario preparare il testo della S. Scrittura che si vuole meditare. La preparazione consisterà in letture appropriate che spieghino i sensi del brano. Consigliamo a questo proposito il volume: I Vangeli AA.VV. Edizioni Cittadella di Assisi.

La preparazione prossima avviene così: alla sera prima di addormentarsi leggere il brano della S. Scrittura.

Appena alzati ricordarsi in modo globale dell'argomento della meditazione.

Si sceglierà poi una mezz'ora del mattino o un momento più appropriato della giornata, durante il quale ci sia silenzio e raccoglimento, per potersi dedicare con tutta calma alla preghiera.

Ci si metterà alla presenza di Dio, in ascolto attento e affettuoso della sua parola.

Ed ecco la struttura o le fasi della meditazione:

1. Iniziare con una orazione preparatoria che consiste nel chiedere grazia a Dio nostro Signore affinché tutte le mie intenzioni, azioni e operazioni siano puramente ordinate al servizio e lode di sua divina Maestà.

2. Primo preludio consiste in una composizione immaginando il luogo dove agiscono i personaggi: il Tempio di Gerusalemme, il deserto di Giuda, Nazareth l'Orto degli ulivi, ecc... Il preludio di composizione di luogo serve a imbrigliare e far collaborare la fantasia. si tratta di un mezzo. Non è quindi necessario servirsene ad ogni costo.

3. Il secondo consiste nel chiedere a Dio nostro Signore la grazia che desidero. La domanda deve essere conforme all'argomento. Cioè: se la contemplazione e sulla Resurrezione, chiedere gioia con Cristo che gode; se sulla Passione, chiedere dolore, lacrime...

Si potrà poi suddividere il testo da meditare in punti:

4. Il primo punto consisterà nell'applicare la memoria, ricordando; l'intelletto, ragionando; infine la volontà volendo ricordare e capire, e così per il secondo, il terzo e così via.

Per esempio posso aiutarmi facendomi delle domande: Dove avviene il fatto? Quando? Chi sono i personaggi? Che fanno? Che dicono? Perché? Che significa per me tutto ciò? Il messaggio che emerge dal fatto, come si inserisce nella mia vita, come la devo cambiare?

5.Concludere con un colloquio: Immaginare Cristo e parlare con lui così come un amico parla a un altro...ora chiedendo qualche grazia...ora comunicando le proprie cose ora chiedendo consiglio su di esse. Si reciti un Pater noster.

Il colloquio, secondo l'argomento, si può rivolgere alla Madonna, al Padre celeste, ecc..

Terminata la meditazione, verificare se è riuscita o se non è riuscita, se si sono incontrate difficoltà, di che tipo. Pensare e stabilire come superarle.

Se è possibile, per le prime volte, farsi aiutare da qualche sacerdote, al quale si potrà chiedere consiglio o esporre le proprie difficoltà. La direzione spirituale serve anche per questo.

Se si avrà pazienza e perseveranza si potranno ottenere col tempo, frutti di perfezionamento della fede, della speranza e della carità. Ma, soprattutto, si potrà vivere orientati verso il sole di giustizia, Gesù Cristo nostro Signore.

INDICE

INTRODUZIONE

ORDINARE
1  Il fine

2  L'uso delle cose

3  La preferenza

4  La scelta

5  La deviazione

CONFORMARE
6  L'invito

7  Discese dal cielo

8  L'accoglienza di Maria e Giuseppe

9  L'accoglienza dei pastori

10 Due sistemi

11 Tre modi

12 L'elezione

13 La riforma

CONFERMARE
14 La solidarietà di Gesù

15 Spezzò il pane

16 Il Vangelo della Croce

17 E' risorto! E' veramente risorto!

TRASFORMARE
18 Contemplare l'amore

19 Inviati nel mondo, per essere sale e luce della terra...

PREGARE: COME?

20 L'esame di coscienza

21 La meditazione

